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It Divoro DI MA’ 

MARIA SANTISS. 

Concetta fenza colpa originale 

HiprrfTioni, e Riffe Aloni devote /opra di ver fi fògge f» 
ti, e precisamente Sopra ia Corona di fette porte. ' 
per le fette allegrezze di Maria Santiffima 5 
infognata dalla medema Regina Im- 
maculata ad un Novizio Fran- 

cefcano , nell'Anno del Si- 


gnore t4»i. 

MISCELLANEO POETICO § l. 

Comporlo d* un Sacerdote Francefcaita £ lì 



ffl-lfAPOL 1 1 Per Salzano ,eCaflafda *759. 
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ESPRESSIONI DEVOTE 

Sopra la Corona di fette porte , per le fette Alle 

grezze deHTmmacuTata Regina MA 

MARIA . SANTISS. 

**« 


X NT RO D UZZI ro N E 


s 


E coiyjpfe , e bianchi gigli » 
Cor^rare alcun defia 


* L 'i-' " • 

\ f " : ti -j. 


1 

• 


^'4 
f V 

, A « * •• ** 


» > 


Il bel Capo di Maria, / ’ 1> : f ~ ' 

La corona in man Impigli* ^ m ‘ r n - - ^ * • 

Di decine fette Zia , *' ■ ’ f 

Che ièttanta roiè fanno ; 

S’ogni rofa fegna un’anno i 
Che qua giù vifTe Mari*. ~ ^ 

Tra le dicci , metta un giglio* 

Che faranno gigli fette 5 ^ 4 " 

Denotanti le perfette * "• 

Sue allegrezze , e del fuo Figlio. 

Quanto eccelfa , pia , e fovrana 
Sia , trà l’altre , tal Corona, ; r 
Per fuo preggio, ella si dona 1 
AlIaChiefa Francefcana. ' 

Ben sà ognun, che Maria fleflla 
Ordinolla ad un Novizio 
Francefcano , inefercizio ; 

Coronandola con erta. * - • - * • i 

Querte rofe, e tali gigli » 

Nel giardino Francefcano» 

A 4 Da 
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3 . ' 

Da Malìa con la Aia mano , 

Son piantati pe i fuoi figli. 

V gran Figlio , ho r doloro fe 
Doni piaghe il fuo FrancelccJj 
La gran Madre , per rinfrefeo , 
A lui porge , c gigli , e roft. 

Vi valore fono immenze. • 

Con i gigli , quelle role ; 

E per non reftare alcole , 

Date a lo r fon p ih indulgenze. 
Dona il Papa l’indulgenza 
A chi dice tal Corona ; 

E da Dio pojfcia fi dona 
Via in terra , in Ciel eie itienza 
Di narrare non mi accingo 
I prodiggj già operati 
Da Maria , fe fon narrati 
Dal Serafico Vadingo. 

Oh felice Chrifiiano , 

. S'ogni giorno genufletto , 

1 Coronar , ti fi a Concetto , 

La gran Madre , con tua mano . 
-Senza dubbio , da tal Madre y 
Di iua mano , coronato , 

Sarai fatto poi beato , 

Nella gloria del gran Padre. 
l 'allegrezze di Maria 
Chi contempla y in quella vita i 
Sara l’Alma favorita 
Di alai del Ciel la via. 


PRIMA POSTA.’ ' 
Annunciazione dell’ Angelo . Per il Pater aofter. 
SONETTO. 

D Evoto di Maria eccoti un giglio , 

Per porlo in tefla della tua Signora: 

Vedila ritirata , e tì a buonora , - 
Per meditar del Padre il fuo bel Figlio. 

Terra fedel , che portar à quel giglio» 

Fra le diceva j o le potefle ancora 

Xevar l’impedimento, .e la dimora, ' ■ . • 

Che rat tiene a venir s'i dolce Figlio. 

Un me fio fi fpedì dal lòglio terno 

Gabriello , con dir , per tua gran lòtte j 
Non temer, Madre lei dei Verbo Eterno. 

Tua terra fiorir», celiò l’inverno : 

Un Figlio portarai eccello, e forte , 

Ch’aprirà a tutti il Ciel, chiudrà 1* inferno . 

Per le dieci Ave Maria. * 
Cominciamo con quell’Ave : ' - . 

Contemp.ando Gabriello , 

Tanto lieto, come bello, 

Con faveil’afsai lo ave. 

Ave Maria. 

Maria lappi , ch’io fon mcfso 
Nuncìo efprefvo dal Signore , , 

Coll’avilb d’uu favore, 

Ch 1 'a te foi lari concetto . 

Ave Maria. 

Grazia clVb , che mai fi vidde $ , 

Nè giamai fi vederi 5 \ 

N In te Ibi fi fcoigerà , . 

Come figlia di Davidde. 

Ave Maria. ' Tutta 
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Tutta piena ancor farai : *' i 

Per te tutti goderanno 5 
Se da pena ,e daH’affanno ' 
Ognun libero farai , 

Ave Maria. 

Quel Signor , eh’ il tutto feco 
Già contien’, e pur governa 9 
Con fuagioja fempiterna , 1 
Fu 3 e Tempre farà teco . 

Ave Maria; • 
Benedetta già ti dilTe , 

Pria che gl* Angeli creaffe 9 
EJ il mondo fabricalTe , 

Tra le donne ti preferire . • 
Ave Maria . 

Fra le donne nominata > 

Perche Madre al Figlio fatta ; 
Figlia al Padre Jèmpre intatta 9 
Ed al Spirito fpofata . 

Ave Maria. 

Saraìgìà , con tuo flupore , 

. Madre, e Vergine perfetta ; 

Sia d’efempio Elifabetta 
Vecchia 3 e madre al Precurfore. 
Ave Maria. 

Puole Dio con fue parole 
Più di quella farti grazie 3 
Le tue brame faranfazic » 

Fatta Madre di Aia prole. 

Ave Maria. 

Con un giubilo perfetto ,, • 

Mai più villo come quello 9 


Maria ditte a Gabriello : 

Tlat mi hi , come hai detto. 

Ave Maria. 

SE C O N DA POSTA. 

' Viiitazione a Santa Elilabetta. 

Per ii Paternofler. 
SONETTO. 

F Atta Madre di Dio> tutta giuliva* 
Verfo Giuda ne và la gran Signora $ 
Saluta Elifabetta, ed in quell’ora , 

E Madre, e Figlio in fpiritoraviva* 

E fclama Elifabetta, e a dire arriva: *-'• 

La Regina cosifua ferva onera"? 

Suo Figlio polche fìa nei ventre ancora* 
Adorando il Melfia, la fede avviva. 

Il bello, e primo patto al Redentore » 

Col mezzo di iua Madre Redentrice * 
Empir fb'della grazia il Precprlòre. : 
Canra Maria con gaudio i hteriore : • s 

, Il Ciel guardando , dolcemente dice: 
L’Anima mia magnifìchi il Signore. 

Per le dieci Ave Maria. 
Corriam lieti ancor noi , e giubilanti, 

Se frettolofa , e lieta và Maria : 
Spandiamo j noflri Cuori per la via , 

Per adorar Giesù Santo de’Santi. 

Ave Maria. 0 • 

La carriera in Montana vien diretta 5 4-* 

In cinque giorni finirà tal via 5 
Ivi iilutarà Elifabetta , 

Maria fatta già Madre al gran Melila. ** 
Ave Maria. 


Al fin gionta Maria umiliata , 

Con lacrimanti occhi , e Cor brillante ; 

Dio ti fulvi li dice ò mia Cognata : 

Due Anime in Un punto rende fante . 

Ave Maria. 

Sente il colpo Giovanni , e tutto lieto 
Rende a Maria, col cuor, il pio falutoj 
Brama trovarli fuor di quel divieto 
GenuflefTo, per dare a Dio tributo. 

Ave Maria. 

dall’alto ancor la Madre illuminata : 

Dice, efcIamando,come a me tal graz ia , 

Se vifitarmi quella s’è dignata, 

Che col Cielo, e la terra, il tutto fazia. 

Ave Maria. 

* ; ^ 

Già tra le donne benedetta fei , 

Che la fede pre fiafii al tuo Signore : 

Omaggi a te dovuti alti trofei, 

Perch’avrai in terra, ed in Cielo iifommo honore. 
Ave Maria. 

Del tuo ventre quel frutto benedetto, 

Che cosi prefio benedille il mio , 

Benedico , e confeflb col mio detto ; 

Come in Ciel detto fu figl io di Dio. 

Ave Maria. 

La penna refia, e la mÌ3 lingua muta, 

NcH’oflervar Maria cotnegioifie : 

Non lingua, qual penlier, nè mente arguta 
• Contemplar può Maria, e quanto dilTc « 

Ave Maria. 

Porge di lode un canto al fuo bel Figlio, 

Come au'or di sì alte, e djvin cote b 


Stu 


Stupida già li dice, hor felci giglio, 
Come per tutti fpargi, e gigli, e rofe? 
Ave Maria. 

Mai bianco giglio , rubiconda rolà, 

Nc quefla generò candido giglio? 

Hor Maria, e Giesù come una cofa, 

Diali a Maria la rofa, il gìglio al Figlio. 
Ave Maria. 

TERZA POSTA. 
Nafcita di Giesu Crjflo. 

Per il Pater nofler. 
SONETTO. 

P Enne, lingue, penderà , e tutti uniti 
Dite talun parlar , ò peniàr puole, 
Poter nafcer colui , che pria del Sole 
Nacque, e diede nel Cielo i iuoi ruggiti. 
Son di Giovanni i detti a noi fpediti ; 

Che p ria del Mondo il Padre la fu a prole 
Generò , e per efla crear vole 
Quanti ogetti faranno a lui graditi 5 
Mà poiché io vediamo nelle fafcie, * 
Prego ogni lingua , che fin qui ne tacque? 
Del ver parlar, e di eh’ii tutto paice; 

Dirà del Pargol etto , ch’oggi nalce ; 

Se dal Padre , qual Dio eterno nacque, 
Fatto duomo , dalla Madre or già rina/be. 
Per le dieci Ave Maria. 
Senza dubio, queirocchiata. 

Che Maria , pria di tutti, 

Diede ai Figlio , inginocchiata, 

Non fò già con grocchi afciutti. 

Ave Mafia. 


Poi nel dirlhMadre mia 
D’imùarmi ti flagrato 1 ; 

Godè certo in ciò Maria, 

Affai più, ch’ogni beato. 

Ave Maria. 

Gii proflrata ai fuo cofpetto , 
L’adorò con lemma flima ; 

Mi Ja gioja del fuo petto 
Efplicar non può la rima. 

Ave Maria. ' 

Ai pigliarlo nel fuo feno 
Tanto belio, e luminofo ; 

Mei penfar io vengo meno 
D&lla Madre il cor giojofo. 

Ave Maria. 

Lingua mia, che puoi tù dire 
Di quel bacio teneri no 5 
Quanto , in ciò, dove gioire 
La gran Madre del Bambino. 
Ave Maria. 

Della Madre in feno affilo , 

Vien dagl’Angeli adorato: 

Mon piò grotta , è Paradifo. 
Tutto ilCiel qui è congregato. 
Ave Maria. 

Mei vefìirlo , gullò il Core 
Della Madre gran dolcez2a ; 
Se fafciò quel gramfattore, 
Ch’ognun velie di bellezza. 
Ave Maria. 

Contemplò » nel porlo al fieno 3 
La gran deflra di fuo Padre ; 


V 4 . 
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E di gì o ja fh ripieno ' * } ' 


Il bel Core deila Madre. 

t . 

Ave Maria. >• * 

V 1 ' 

O che gaudio fu pur quello , 
Il vederlo venerato 


Da un Bue , e un’A/hteJfo , 
L’uno? e l’altrogenocehiato. 


Ave Maria. 

» " T* 

Vidde al fine il fuorBarobino 
Adorato da’Paflori ; 

: .♦ 

/ 

tìor di gaudio /oprafino *■ 1 *, 

’ > ^ 

Fii ripiena, e dentro, è fuori . • ' 

* é 

Ave Marra. - r 

» 

Q_ U A R T ; A P OST i 


Adorazione delli Maggi. , 


Per il Pater «dfier. • 

• - v f . 

SONETTO. 

. .' / 

T - '% A celefti forieri* tré Rè Maggia 
r l J Chiamati fon dali’ Orbe orientale » 

\ - f 

*■- ... 

Per adorar Giesii nel fuo natale , >-; \ 


Con guidar lo» «di vaga /Iella i raggi . 

■ - ' T'. 

Privati al fin di quella à perfonaggi : r „ 

r ’» — \ : 1> t 

Stimando in Cittò grande, e principale , 


Che nato fofTe il gtande Dio immortale , 

v « 

Entrano in quella, per preftarjj omaggi L 

L. 

Sente HerodeorudéH’infento loro : ■ v 

: -.vi 

L i manda a Bcttelemme il forfennato: V 

‘ 

La /Iella dona a J>or nuovo- rifioro. > ' 

. " * f 

Entrati in Stalla ognun col fuo? te/bro: 
Proflrati a piè del Pargoletto nato* A 


GPcfljeno amara mirra , ihgenzo, ed oro. 


Per le -dacci Ave Maria. 

r? 

’ N V 

Per 

« 
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£er l’huomo già fatto huomo il Vero Dio; 
Fri giumenti per l’huomo in Hai la nato; 
Quello huomo vien da Stella illuminato, 
A dare a Dio fatto huomo il culto pio. 
Ave Maria. 

Moftrad in Saba Stella lutti in ofa, 

E di tre Maggi il Cuor di foco accende; 
In fequirla ciafcun la Grada prende, 

In traccia a Deità) non più nafcola. 

Ave Maria. 

Giontati infieme,al dir di chi non erra; 

Fu comune il pender, come il dodo. 

Di dar tributo, ed adorar quel Dio, 

Che per l’huomo faivar, nato era interra 
Ave Maria. 

Uor da celede lume incaminati : 

Dimora non ammette il loro affetto, 
Vogliofi tributar quel Pargoletto; 

Se da lui, per ciò far, eran chiamati. 

Ave Maria. 

Giongendo in Grotta quei tre coronati. 
Entrano con la Stella coraggiodj 
Qual, moftrato il gran Rè, i lumi noli 
Suoi raggi eflinti fono, ed annullati. 

Ave Maria. 

Con gioja fiflTan gnocchi a quel Bambino, 
Che della Madre in feno ei fe ne giace; 
Lieto li moftra il volto, e fi compiace. 
Vederli offequiofi , e da vicino. 

Ave Maria. 

Mudato il capo , e li ginocchi al fuolo, 
Quello baciando, e poi il piè difino ; 


t* 17 

Alia gran Madre ancor, con capo chino, 

Predano culto equal col ilio figliolo. 

Ave Maria. » 

Cia feuno per fé fteffb il Tuo teforo 

Prefenta, e fìi il medemo in tre trova 105 
La mirra come a huomo in terra nato, 

Come a Dio, e Rè grande , Inccnzo , ed Oro. 
Ave Maria. 

Ofreno delie gioje anch’ a Maria* » ? 

Mà vacue di mifier non fono accette, 

Noveiia fìeIJa in dietro li rimette V v 

Al patrio loco per diverfa via. 

Ave Maria. ... , 

Hor noi cox) da Maggi ammaeflrnti, 

Sequiam i a Stella, ch’è la vera fede, 

Qua 1 pria in flaila, e poi nell’alta fede 
Del Ciei, ci condurrà lieti, e beati. * 

Ave Maria. ■ • 

Q_ U I N T A POST A. v 
Maria trova Giesìi nel Tempio. 

Per il Pater nofter. SON ETT O. 

P Er dar un fegno delfiitur miftero, 

Ed infegnare all’huomo il fuo dovere* 

La madre lalcia, e non fi fà vedere, 

Additando a figlioli II loro impero. 

Mofìrò, che gionto il figlio al tempo intero, x 
Per cercare il fuo Dio, non fogiacere 
A compir de parenti ogni volere: 

Mà a fua voglia Jèquire il buono, il vero.' , « 

Maria cerca il figlio, e con dolore , 

Girando per tré giorni, al fine il trova , ( 
Deputando nel Tempio a gran ftupore. 

< B -• Covi 


• • * 


/ 
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•Così farà, morendo il Creàtore , 

j_a Madre di fua morte farà pruoVa 
Mà gioirà con lui in trentafei ore. 

Per le dieci 

Ave Maria. 

Se fu grande di Maria , 

Per tre giorni i! rio dolore 3 
"Uguagliato a 1 g ra » fuo amore 5 
Il contempli l’Alma pia . 

Ave Maria . 

pi Maria la triftezza , 

Non c luogo di trattare ; 

Qui dovemo contemplare 
Pel fuo Cuore l’allegrezza. 

Ave Maria. 

De i tré giorni gionto il fife 5 
Nel gran Tempio , e con fplendofi 
Vede il Figlio, e tra Dottori, 
pifputar con Aie dottrine. 

Ave Maria. 

pietà afcolta , che predice 
pel Melila le due venute , 

Da Profeti prevedute, 

Come la fcrit tura dice. 

Ave Maria. 

Jttor volerlo già legnante 
Nella prima , e gran pazzia; 
Patirà 3 dice Ifaia , 

Morte , ol traggi , e pene tante. 

Ave Maria. 

Dice ancor , che glorioib 
JRcgnirà nell’Orbe tutto 


Da Jìia morte ufcirà li frutto 
Di venir poi majefloCo. 

Ave Maria . 

Ciò fentito la pia Madre > 

Con accenti siamorofi , 

Difft ? o figlio noi penofl , 

Vi cercammo con tuo Padre. 

Ave Maria. , 

Diffe loro , c non fapete, ; 

Ch’efier devo in quelle coCe , . . ' 

Ch’il gran Padre mio difpofe , 

Come voi Caper dovete. 

Ave Maria. 

Prefio , e lieto fi licenza 
Da Dottori 5 e della Madre 
Sana il duolo , ancor del Padre 
Si rimette all’ubedienza. 

Ave Maria. 

Chi cppir può l’allegrezza 
Di Maria } nel vedere 

Giesh crefcer nel Capere , • » . 

Ma con grazia 3 e con bellezza. 

- Ave Maria. 

SESTA P O S T A. 


t9 


\ 


Giesh riforge dalla morte . 

Per il Pater nofler. < > 

SONETTO. _ 

N EI patir di Giesh , Centi Maria 

NelPAlma Cua tormento , e pen* atroce; 

Mà nel vederlo poi morire in Croce » 

Che penna 5 qual penfier notar poma; ? 

In ciò deve ofieijRrar la mente pia , 

Che ’J patire qua gi h giova non nuoce; Se 
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Se ritorto Giesù, con dolce voce. 

La madr’ empie di gioja, ed allegria. 
Dolor non più a Maria si foglia il luttoj 
Contemplando del figlio la figura. 

Goda del iuo penare il dolce frutto. 

Con Gicsù è riforto iJ mondo tutto; i- 

Pcfìa a nemici l’a/pra ifcpul tura, 
Dell’Inferno, già reto affai più brutto. 

Per le dieci 
Ave Maria. 

Vivendo, per tre giorni, ftiede affente 
Lalla madre amorofa il Caio figlio; 

Morto ri/orge , e con fereno ciglio, 

Tre giorni brevia , e fé li fà pre lente, 

Ave Maria. 

Dichiarar ben vorrei quel dolcé abraccio, 
Ch’ali* fua madre diè poi già riforto 
Gicsù, con indicibile conforto; 

Fè di due Cuori un Cuor, d'amore il laccio 
Ave Maria. 

Mette gl’occhi Maria nel caro figlio, 

In quella carne già divinizzata; 

Del /offerto dolore or vien /cordata, 

Se nel candore avanza il niveo giglio, 

Ave Maria. 

Quel volto di Gicsù, che lumino /o, 

E delSolc affai più, più è ri/plendente, 
Qual l’Aquila Maria, più fittamente; 
Contemplando, il /uo Cuorrefìògiojo/o. 
Ave Maria. 

Suo Cuor godè , e giubilò Maria. 

Le J guardar quelle cinque ro^ anneffe 


In carne gloriofa, è fono imprefle 
Dall'amor, non da eh iodi , e langia ria. 

Ave Maria. 

Baciandole la madre, dice al figlio r 
Immenzofcorgo bene il tuo teforo t 
Gioje d’amor ligate, e non con oro 

* Sono, e faranno il Ciel tutto vermiglio. 

Ave Maria. 

l’occhio volta Maria , e vede al fianco 
Del figlio la Aia madre, e caro fpolo. 

Con fuo Padre Gioachino, e numeroso 
Stuolo di già beati , e tutti in bianco. 

. Ave Maria. 

QuVA ferma la penna, e folo priega 
A contemplare ognun tal compagnia, 

Qual lode dafTe alla madre Maria, 

Ch’ ineffabile foffe , hor chi lo niega. 

Ave Maria. 

Anna, e Giofeppe, e fuo Padre Gioachino, 
Sopr’ogn’ altro gioimo con Maria? 

Anna abracciolla , e difie ò figlia mia 
Per te godemo il tuo figliol Divino. 

Ave Maria. 

Giorni quaranta conlolò Tua madre. 

Con la Chiefa Giesìi , e poi dal fuolo 
AI Ciel fé ne volò con quel gran fluolo , 

Pur fua madre portando appò del Padre. 

Ave Marta. 

SETTIMA PO 
Coronazione di Mafia Santiffima nel Ce lo. 

Per il Pater nofter. S 0"N ETTO. 

M Aria, s’ella morì , non fò il dovere, 

Bensì Pamor portato al fuo figliolo, ^Che 


i 
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Che fpontaneo mori con pena, e duolo , 

Con lui il tutto equi! volle tenere, 

Come riforta £ia brami fapere ? 

Il Tuo bel figlio, e numerofo fluolo , * 

D’alati Serafini alzol'la al vuolo , 

Per fublimarla alle celefii sfere. 

Alzata già nel Ciel , lue glorie afeofe + 

Rcfloriìo j mà talun inarchi ’l ciglio, 

E vedrà quanto in alto il piede pofe j 

Se qual Regina di tutte le cofe, 

Nel Trono del gran Padre, in delira al Figlio, 
Coronata rtfìò con gigli, ero fe. 


Non più in terra, alziamo il volo , 
Per Maria contemplare j 
Le lue glorie fon sì rare , 


Ave Maria. 

Quello Figlio Redentore 
Voile Madre Redentrice , 

E com’eflb , ancor felice 
Nella gloria 9 e nell’onore . 

Ave Maria. 

In fua delira fe la poiè 

Dal Sepolcro fino al Cielo 5 
Nel fuo Trono , fenza velo , 
Tanto bella a tutti efpofe. 

Ave Maria. 

Quel Divino Concifloro 
Volle farla gran Regina: 


per le dieci 
Ave Maria. 



il Figliofolo 


Collocata k fe yicina 9 


V 
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L’africchi del fuo teforo. 

Ave Maria. 

Nel bel capo, la Corona 

pofe il Figlio , il Padre ancora 
Dando il Scettro fìi Signora; 

Ciò dalfpirto anche fi dona. 

Ave Maria. 

Come figlia, Madre , e Spofa 
Della Triade non creata » 
fìi nel Cielo proclamata 
Cran Regina d’ogni cola. 

Ave Maria. 

Senta ognuno i grandi omaggi » 

Che la sii li fon preflati s 
NoveChori humiliati 
A lei tutti, e fervi, e paggi» 

Ave Maria. 

Li Beati tutti ancora : 

Inclinati alla Regina : 

Lodati feinpre la Divina 
Trinità , che si l’onora. 

• Ave Maria. 
All’Inferno gran fpavento 
Tal Regina dona , forte ; 

Che le chiavi di fue porte 
Tiene in fen per lor tormento. 
Ave Maria. 

Coronata è tra Beati ; 

Coroniamola anche in terra » 
Che farem, dopò la guerra» 

Con lei tutti coronari. 

Ave Maria» 

> B 4 


t 
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Per la Salve Regina. 
SONETTO. 

D io ti fai vi Regina, or coronata 

Con gigli fette, e con Ottanta rofe, 

Per le fette allegrezze a te giojofe, 

E fittanta anni ancor qui dimorata. 

Bramo , ch’ognun ti renda Tempre ornata 
Con gioje cosi rare , e preziofe 5 . . 

Per far, che con tue vifeere pietofe, 

A noi facci da Madre, e di avocata. 

Sollecito a ciò fare ognun s’appigli , 

Maria oiTequiando con premura, 

Se circondato ognor vien da perigli. 

Poniamo ai fuo bel capo, e rofe , e gìgli ; 

Che ’n tena avrà di noi materna curaj 
In Ciel ci portarà come fuoi figli. 

Prò Immaculata Conceptione Beat» Maria Virginia/ 
Hji m n us + 

S * Alve Virgo Immacolata , 

1 Omni a labe prafefvataj 
Sed à culpa originali , 

’ Privilegio fingulari. 

Ave Mater te amantis, 

Et à culpa prafer va ntist 
Donis magli !s decorata t 
Ipfi amanti comparata. 

Salve Virgo Mater Agni 5 * 

Filia Èva; , Se Adam magni 5 
Sed in culpa non fuifti , 

Quia elegia Mater Chrifti . ‘ f *' 

Prius culpa es progenita 
A Patre } &. Filli merita 


Jam pravità t pu/cra es tota , 

Sine labe, neque jota . 

Scoto tuo apparuirti : 

Te defendere ju/Tirti 
T ribus verbjs hic perfecit* 

Potuit, decuit, ergo fecit. 

Trìnitati te creanti , 

Età culpa preiervanti , 

Laus , & perfe&a gloria 
^Eterna fit per lecula. Amen. 

E/pretfioni devote nell’ Immaculata Concezzio 
ne di Maria Santiflima. 

D IO ti tàlvi Verginell a , 

Senza colpa, e tutta bella j 
Sola lèi da Dio creata , 

Tra le Figlie immaculataj 
Quel tuo Figlio, che ti amò 
D'ogni colpa ti e Tentò j 
Sei di Dio gran genetrice. 

Come lui ognun ti dice. 

Dì Dio Figlia, e non d’Adamo , 

Nella colpa io fol ti chiamo, 

Mà d'Adafno Figlia vera , 

Nella carne , non già nera. 

Senza colpa, e pria d’efla, 

Nellamente folli efprelTa 
Del gran Padre, e Tuo Figliolo n 
Per i merti d’elTo folo. 

Al tuo Scoto già apparefti $ 

Di difenderti dicerti ; 

Con tré voci ei fodisfè : 

Dio potè ? convenne , il [è. 



fior del Sol pifc rifpleadente, 
jMaria è da colpa efente : 

Del fuo figlio in delira fi ed e, 

A cui carne umana diede. 

Luna piena, e fenza macchia, 

Stà Maria tra quelle braocia • 
Del gran Padre, figlio, e fpofos 
O miflero portentofo . 

Alba Stella, c matutina; 

Cosi è la gran Regina; 

Sempre in orto, lènza occafoj 
Retti ognun ben perfualò. 

Senza colpa Immaculata, 

Sei cos'i da Dio creata; 

Il Confetto, e già non erro : 
Ecco il collo efpollo al ferro. 
Sei del Padre figlia eletta; 

Del figliol madre perfetta : 

Al gran Spirito fpofat3, 

Come puoi ette r macchiata. 
Con tré doni fei ricchif3; 

Con tre gioje ancor veflita: 
Con tre fogni fegnalata; 

Chi dir può, che fei macchiata 
Tutto il bene fe li dia : 

Tutto il mal fi foglia via 
Dalla Madre, lìgi ia, e fpola 
Della Triade gloriofa. 

Chi vuol Tempre giubilare 
Deve al certo confettare, 

Ch’c Maria dal Padre amai* 
Per i! figlio Imraa&ulàta. 


Madre. 

Figlia. 

Spofa. 
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Dica dunque ogn’Alma pia s » •/. <»,*..* i ; 

Senza colpa ell’è Maria, j 

Del gran Padre per decreto* * 

Pur del figlio, e Paracleto* 

^Tal decreto veneramo, 

Se ’i perdono defiamo * 

Delli falli già commeflì; 

Nè mai più dare in eccelli . , 

Alla Triade non creata, 

Per crearti Immaculata, 

Dona gloria chi non erra, 

Come in Cielo, cosi in terra. 

Alludendo al medemo misero. 
SONETTO. 

O Dio, ai, lèi filmato mentitore 

Da tuoi nemici e ver, non da fedeli} 

Se iòlo a quelli, e non a quelli sveli 
L’alta virtù neH’efTer Creatore. 

La tua madre crea fti come un fiore, 

Senza alcun neo di colpa al pardo Cieli 
Lucidi, trafparenti, e fol per veli . 1 

Interponi tra 1’huomo, e’I fuo Signore; ct tut * 
Hor quella grm virtù , ch’il tutto avanza, 

Nel crear la tua Madre, figlia, e Spola, 

Vuol contraffar la povera ignoranza. . 

Donarti a i Cieli candida follanza, 

Sol perch’il tuo gran trono in efll pola, 

Maria ti dona carne, e trono, e flariza. 

Efjpreflìoni devote /opra ledodeci Allegrezze 
che lenti il Cuor di Maria Santiflima. 
dentro la Sacra Grotta 
.. v di Bettelemme. , ; * 

v La 
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L A pria gioja ? cheguftafti, 

D’ cffer Madre quella fu 5 
Ma s’ accrebbe molto piò , 

Che pur Vergine redatti , 

Al fiflar la prima occhiata 
Nel tuo figlio , e gloriole» , 
Quali* letitia fotte fiata 
Nel tuoCuor , io dir nò V ofo . 
Nel fentirti poi chiamare 
Madre mia : ò che dolcezza $ 
Quella si , che fù gran frezza 5 
Di contento fingulare . 

Già con culto peregrino , 

Voglio dir quali Divino > 

L’ adorarti con diletto , 

Come Ange Ila al fuo cofpetto. 
Al pigliar quel gran teforo 
In tue mani : o che contento ; 
Nel penlarci , par eh’ io moro 
D’ allegrezza , in un momento . 
Se poi voglio contemplare • 
Quel tuo bacio tenerìno ? 

Che donarti al tuo bambino j 
M io Cuor manca per ciò fare . 
In tue mani mentre rtiede » 

Come in Trono , i nove Chori 
penuflettì } e con ardori) 

Culto Angelico ognun diede. 
Dimmi ò bella , e Madre pura 5 
Con che culto , e tenerezza 
Maneggiarti la bellezza , 

Nel veli irlo 1 e nella cura . 
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Poi nel porlo sì» del fieno ? 

Per compire la Scrittura* 

Godè pur tuo Cuore ameno > 

Per Ja gloria fua futura. i 

Con tuagioja , dalli bruti 
Fìi adorato il tuo Bambino ; 

Non parlando ? perche muti , 

Ben parlorno con P inchino . 

Al prefepe lì Pallori 

Invitati , con dolcezza} 

Adororno ? con i Cuori 9 
La Divina Fanciullezza. 

Fh duodecima allegrezza 
Delli Maggi la venuta* 

/ Se per fine quell’ altezza 

Rè , Dio }huomo è conolciuta ; 

Alludendo alle medefime Allegrezze . 

SONETTO. 

F U’ con dodici porte quel gran Tempio 
Ideato dal Ciel al fuo diletto 
Popolo Ebreo ^mà nel fuo colpetto, 
Maria deicri tta fu in quell’ elèmpio . 

Io d’ allegrezza quelle porte riempio * 

Se per entrar nel ben , godeiliogetto 
La p orta ritrovar , come in effetto? 

Per ufc ire dal mal ? gioifcé l’empio. • 
Se poi quel Tempio vuol lignificare 

La gran caia di Dio ? eh’ eT Paradifo ? 
Che fia porta Maria non dubitare , 

Con Santa Chieia devi ognor Cantare 
Maria porta del Ciei ; ti fia d’ av ilo 
Sue dodici allegrezze meditare. 
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Eiprefljoni devote nell! > dolciffimì Nomi 
di Giesù » e dì Maria . 

ET due Nomi benedetti 


Nomi fon con loro effetti 
Di falute , e fignoria . * 

Il tuo Nome, Giesù mio, 

Salvatore à noi ti addita: 

Ognun sà , lo sò ben io , 

Che di tutti fei la vita. . . 

Eoi Maria , che Signora, 

Il bel Nome è figurato , 

Col dominio tutto ancora-, . . * • 

Dal gran Padre li fu dato . 

Son due Nomi , che fon foli , 

Ab aterno figurati ; 

Son perciò i due gran poli , v. 

Ond’ è’1 gaudio de beati . 

Hor se brami la faiutei '■ 

Grande onore , e Signoria , • 

Son da te quelle ottenute , 

Con chiamar Giesù , e Maria . : •, 

La falute e di Giesìi : - 7 ’ 

Il dominio è di Maria ; • i - • i 

Solo quefto , e niente piò 
Bramar deve V Alma mia . •>, 

Di Giesù , che nell* inferno , 

Il gran Nome è venerato 5 
Di Maria , quello Averno, 

Col bel nome , è tormentato . 

Di rifuggio nella morte 
Quelli nomi ti faranno , 



Di Giesù , e di Maria 


Uè pot rà 9 con la fua corte , 

Ingannarti il rio Satanno . 

Cinque lene fan Giesù, 

Altretante fon Maria ; 

Giesù Padre , e niente piùj 
Maria madre voglio mia. 

Se vi aflalta SatanafTo , 

Con pcnfì er di Fellonia $ 

Dica ognun, affretti il paffo , 

O Giesù : chiami Maria . | 

Se n el Ciel falir vorrai , 

Da Giesù prendi la fcala v 
E Maria ti darà 1* Ala 5 
Hor volando Salirai . 

Son le porte dell* infèrno * 

Da Giesù ,e Maria ferrate ; 

Se però, con culto interno , 

Quelli nomi venerate . 

Veneramo hor tutti quanti 
Tali nomi ingenochiati 5 
Son pur Nomi cosi Santi , 

Che ci rendono beati . 

Alludendo a medefimi Santi/Iìmi Nomi . 
SONETTO. 

Q Uelli due Nomi , che dal gran Teforo 
Della Divinità ufeirno in campo, 

Sono per l’orbe tutto un chiaro lampo, 
Che riempie ogni ogetto di decoro . 

Perfo era il Mondo , e fogiogato à un moro ; 

Mà per Giesù , e Maria trovò lo fcampo ; 

E della morte à togliere l 1 inciampo , 

Donan Giesù , c Maria forfa , c ri fioro, 
r Scritti 


Scritti nel Cuore ognuno? e per memoria? 

In bocca i porti , come dolci pomi : 

Dolcezza /entità non transitoria. 

Sente gran pena Averno, e la Tua boria 

Perde , fe J’huom s’ inchina a quelli Nomi, 

Che dan pena ail’inferno,aJl’huom dan gloria. 
Efprell ioni devote nel Bambino Giesù , nato • 
frefeo nella Sacra Grotta di Bette lemme. 

O Vc nacque il Redentore, 

Stalla fù , màglorioTa 
Già divenne , e più famofa 
Sarà Tempre , in gran fplendore. 

Penfj ogn’un quanto li a beila, ' 

Se la T riade non creata, 

Per la nafeita beata 
Del Tuo figlio cieSTe quella. 

O Giesù , che dal gran Padre 
Già naTcelli in mente eterna* 

Hor per naTcer da tua madre, 

Vi eliggete una caverna. 

Nel momento , che naTcefti, 

Con tua voce, che ra vi va, ^ 

All a madre tua giuliva, 

D’imitarti le dicefli. 

L a tua madre come prima 
Ti adorò, poi Seguitata 
Dall’angelica, e beata 
Schiera tutta, in piena flima. 

Fù Giufeppe Sfortunato, 

Quall’ot tenne il terzo loco, 

Che con Cuor tutto di foco, 

Ti adorò al Tuoi proli rato. 

Li 
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Li due bruti genufle/fi , • i 

Da tua Madre comandati, * . . 

CoH’ofTequio de ’lor fiati , .* : 

Al tuo culto fono ammeffi. : 

I Pallori vigilanti 

Son dagl’.^ngeli invitati ; 

Senza mora incaminati , 

Vi andorno giubilanti. 

Come Dio, Pè , ed huomo , 

In tré doni figurato • » 

Del li Maggi j a noi fù dato 
D’adorarvi nel tuo Duomo. 

O Giesù dolce bambino, 

Hor nel grembo, lieto giaci 
Di tua Madre , e de* fuoi baci 
Godi, come del Divino. 

Ti cibarti del fuo latte , \ 

• Con fue lacrime mifchiato , L ». 

Per cavarle dal tuo lato , * : 

Sacramenti pofcia fatte. 

Chi trovare vuol Giesù , 

Prefìo corra à Bettelemme 9 
Lacrimofo, e ibn le gemme , 

Ch’egli vuole , e niente più . ... 

Creda ognun, ch’ella fù grotta 3 r 
Stalla pure', ma iòtterra , 

Per le bertie 5 ed in ciò s’erra « ,• * 

Dir Capanna , o carta rotta. : . 

Quattro mefi hò frequentato 
Notte , e giorno quel bel loco $ 

Parmi un’ora, anzi più poco 
D’aver ivi dimorato. 

C Que^o , 
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Quello dico accio 1* errore 

Tolto fia , e non fi sbaglia .»*, 

Non Capanna nè muraglia „ 

Nacque in grotta il pio Signore. 

E/p refiioni devote nel Santi/fimo Sacramento 
" dell* Euchariftia. • 

Q Uel Divino Sacramento, 

Che già il vino, ed il frumento 
"^Nichilato, a noi poi viene, 

Due fuflanze gionte tiene. 

L’unione , che qui fcriflì, 

Tra di quelle non già disfi; 

Bensì effe col fogetto 

Sono unite in nodo filetto. •- : 

Le fofianze tòno addotte , 

Credi pure , e non prodotte} 

Se poi cerchi come fia, 

La fè /hi mofira la via. 

Che sè brami, e lo fuppono, • 

Le fofianze quali fono; v 
Del gran Verbo :ed è Divina, 

L’ altra è Umana , e pellegrina , / 

Ciò che gufii , vedi , e fenti 
Son già femplici accidenti; 

Quelche credi , e devi amare . . * 

E Giesù , che non appare. * 

In quell’ ofiia confacrata . 

Sta Giesù , mà tien celata 

La fua faccia , e ciò perchè? - , .* 

Per donarfi tutto a te. :» n .«• 

Se svelato fofs’ cfprefio, 

Come a te farja permefio - . > 
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Gl’ occhi porre in quel chiarore , *» • 

Ch’ e infinito il fuo fplendorc . 

Già ncIP oftia confa.crata ^ 

Gies'u prendi , e fci beata; 

Mà rifletti , che Maria 
Te’l portò da lunga via. 

Fu Maria, che nel fuo feno, 

Sacramento refo a p eno; w 

Cos'i flied’ , e fi compiacque, 

Occultato da che nacque. 

Sacramento che vuol dire ? * 

Ciochè egl’è non comparire: ,* 

Non moftrosfi come Dio; • . „ 

Bensì falconi* huomopio. v l 

A Giesù devi cfler grato: .» . • 

AfuaMadre aflettionafo, 

Per gurtar quel pane angelico, 

Del quali’ Angelo è Famelico. 

Pane dislì , per figura: 

Dio, ed Huomo per natura; 

Hor s’a quello non fci ingrato 9 
Anche in terra Tei beato . 

Tutto è vano in quella vita, 

Come il tutt’ ognor ci addita; 

Sol del Santo Sacramento 

Deve ognuno efTer contento. ... 

Giachè il tutto è vanità; 

Giesù fol è verità ; 

Pera il tutto 9 e fol Giesù . „ i . 

Voglio amare, e niente più. 

Se Giesù nel Sacramento 
Già ricevo , io fon contento ; 

C 2 Ciò fol 
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Ciò ibi bramo , e queflo voglio» 

Che del reflo nò mi doglio. 

Queflo cibo ognuno invita 
A cibari! in quella vita* 

Poi nell’altra fà beato 
Chi di lui farà cibato. \ 

Chi non mai avrà guflato 
Di tal cibo dal Ciel dato; • 

Queflo il Cielo non vedrà » • 

Con Gicsò nè vita avrà. 

Alludendo al medeflmo Santiflimo Sacramento 

SONETTO.' 


Q Ual cibo il Sacramento all buomo avenne» 
Non trafmutando in fé la fua foflanza; 
Anzi J’huomod; Do in ioiniglianza. 
Per giaiia , come Dio , egli divenne ; 

Che per ciò far gran conciflor fi tenne; . *■ 
Nè giaroai capirà l’ huomo a baflanza 5 
Iffer lui a Dio , e Dio a lui di flanza; 

Pur fede ci tenghi 3 che tal gratia ottenne. 
Col Cuor ti adoro , e con la mente attento: 
Giunte 'e mani , col p'è genufleflb , 

1 i amo j ti benedico ogni momento. 

A tutti noto fia , cioch’ io ne fento: 

Guardo il Ciel, miro in ferra ,e già confeflb» 
Altro ben non hà l , huom,che , i Sacramento. 
Efprefììoni devote fopra le cinque Piaghe 


G 


di Giesù. 

là guardando quelle piaghe 
Dei tuo amato Croci Affo, 
Vedersi quantofon vaghe , 

S : anche il Cuo r vi terrai fi fio. 
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Son ben quelle cinque fonti , 

Che di fanguefan un mare, 

Per lavarti Tempre pronti. 

Con fua 3 cqua fa lutare . 

Pur fon cinque beile rofe, 

Infinita è la fragranza , 

Pofleggianti , edamorofe, 

Ogni amor fuo.amor avanza . 

Porte fono, e Tempre aperte, 

Per entrare in quel teforo* . 

Son pur vie le pili certe, . 

Per ttovare il Divin’oro. ^ 

Guarda ognor quei cinque;fo!i, , 

Filli in Ciel del Redentore* 

Con Tuoi raggi a lui t’involi , 

Con fua luce dai fplendore . 

Sò fon (ielle 5 o quanto vaghe* < r 
Se fon piaghe , o belle fielle;* . , 
Siano pure o fielle, o piaghe , 

Sol per te fon fatte quelle. 

Suoi natali in Bettelemme * 
Germogliate a Nazzarette; 

L’ apri poi Gierufalemme, • 

Sono in Cie/o al fin dirette. 

Vuoi làper quanto fon belle, 

Vedi il figlio di Maria a 

Le lòfri , e portò quelle 
Nel Tuo Trono, e Signoria. * 
Nel Calvario , di dolore 
Piaghe fur’al buon Giesfi* 

Hor che in Cielo fon d’amore, 
Quelle brami?, e niente piò. x \. 
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Sè’l tuo Cuorefu ligato 

Da quel vizio fuor de! modo* 
Corri a porJo nel colato 
Di Giesù , che fciolto e’! nodo. 
•Abbagli at’ or giaci , e fiedi 
Nella colpa, oimb , che fai; 
Guarda quei piaghati piedi, 

Ch’ai dolor già correrai. • 

Se le mani tieni prefe 
Da! furar’ e da rapina} 

Vedi quelle in Croce fleiè. 

Ivi flà tua medicina. 

Tutti amor fon quei forami, 

Onde ufcìrno i Sacramenti; 

Hor se quelli baci , ed ami, 

Ai Ciel corri , e non ti alienti . 
Vedi pur la Maddalena , 

Ch’a baciar non_*fu mai tenta 
Quelle piaghe , e con che lena, 

V ii7c poi per anni trenta. 

Trenta dico , in quefla vita 
Ville , quelle meditando: 

Senza cibo fu notrita, 

Quelle piaghe fol gufando . 
Brvggìato era il mìo Franceibo 
Dal/’amor del fuo Signore; 

Che li d’e Dio per rinfrefeo? 
v I-c Aie piaghe , o gran ftupore. 
Sc'l gran Dio , dono più caro 
Non tien’egli , perdonare 
A! fuo amante d’nmor raro, 

Che fuc piaghe , h or le fon care. 


19 


Sc ’1 tuo Dio ama/fi i nv^ro , 

Sol faprefH a lui cercare ; 

Che nonfofà a te fevero, 

Mà fue piaghe a te donare. 

E perche talun tien fifTo 

Il fuo amor folo a fe fletto, v 
Vien privato il Crocifitto 
Dell’amor , che in lui flà impretto. 

Gl’ occhi aprite o Chriftiam, 

Ben guardate , e da vicino j . 

Quei due piedi , lato , e mani 

Perforò 1’ amor Divino. » 

Vedi un Padre , ch’io ti ’nicgno, 

Quall’è Dio , al fuo figliuolo 

Diede piaghe , e in quelle folo , • . 

Li diè Nome, gloria , e Regno . 

Chi vuol Regno, nome, e gloria , .. 

Con Gìesù nel Paradifo, ft t 

Di fue piaghe la memoria. 

Nel Cuor porti , e lieto il vifo. ; 

illudendo alle medefime cinque Piaghe 
SONETTO. 

L E belle cinque piaghe , che già vedi 

Nel figlio di Maria , quel bianco giglio . 
L’ impreffe il Padreterno al fuo car figlio 
Per condur l’huomo alle celefti fedi, :j 
Fonti di fangue lòn , come già credi , 

Aperte in quel bel fior tutto vermiglio j : • 
Accetta o peccatore il mio confìglio , 

Bagnati in quell’ liquor , bacia quei piedi. 
Delie piaghe un fecreto a tutti io svelo: 

EH’ effer chiave > che l’inferno ferra, 

C 4 
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Dell a gloria al fedel fcopreno il velo, -• 1 

?Ior metti in Cuor le piaghe , e togli il gelo $ * io 

Che Se dolente ti faranno in tetra, fi 

D’amor piagato goderai nei Cielo. . 

Efprcffioni devote fopra il facro Legno della 
Santa Croce . . 

C Roce fama , ancor diletta 
Da Giesù ,• a me già fpetta 
(Contemplar i preggi tuoi, 

Mentre tutti falvar puoi. 

Sei t ù l’ Albero di vita, 

Ch’alia gloria ognuno invita; 

Chi ’i tuo frutto vuolguftare, 

Deve il mondo abominare. 

Il gran tiglio di Maria ? 

Ti dotò di Signoria *ì 

Sopra tutti lì ribelli) '■ 

Che Demolì ii fon già quelli. 

Sci si bella , e graziola , 

Che Giesù ti delle Spofa : 

Ville teco i in te mori $ 

Col Aio fangue ti arricchì . 

Da quel fangue porporata : 

Cor fuefpinc incoronata j 
Sei Regina , e cosi forre, 

Che del Cielo apri le porte. 

Con ragion’, e lènza fallo’, - 
Da tc f ugge quel farfa Ilo, 

Che nel Ciel bramò regnare^ 

Contro Dio ancor pugnare.’ 

Di Davidde fei la fonda , 

Con Giganti , poi gioconda. 
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Dell'inferno fai la guerra* 
Relegandoli /otterrà. 

Già fvelatain te fi vede 
Di Giesu la vera fede; 

Sei la fpada in fido fmalto * 

Che Michel vibrò nell’alto . 

Da virtù dei Nazareno 

Tutta in te difcefe appieno g 
Sei ve/fillo inalberato 
Del trionfo riportato. 

Chi ti porta nel fuo petto, 

Non farà da Dio negletto ; 

; Tu portarti que> bel frutto; 

Che creò dal niente il tutto- 
Nel Giudicio poi finale , 

Porta in alto qua 1 fanale; 

Perii buoni d’amorfegno ; 

Per li mali d’ira, e fdegno. 

A Demoni! , e luoi fequaci 
Darai pene affai tenaci , 

Per averti difpreggiata 
Qua giù in terra , e non bagiata. 
Chi, con occhio già in te fifio, 
Amara il Crocefifio : 

Viverà fenza peccato j 
Poi nel Ciel farà beato . 

Sei del Ciel la vera fcala ; 

Per volarvi fei grand’ ala ; / 
Di fua porta pur la chiave, 

Devi a tutti effer foave . 
Stringendomi teco ò Croce, 

Il tuo pefo a me non noce ; 
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ì,a tua pena è tranfitoria , 

Che paflata dona gloria. 

Il Padron del Paradilo , 

Con la Croce entrò primo eflb; ' 

Sarà al fervo poi permeffo 
Penetrarvi in gaudio , e ri fo ? 

Gran floltezza fìa il volere 
Senza Croce in Cielo entrare; 

Xafua Croce dee abbracciare 
Chi nel Cielo vuol godere. « 

Con tal fegno è conofcinto 
Dal gran Padre per figliolo , 

Perch’in Croce , e fenza dolo %. •; -■ '* * 

Sii la terr’avea viffuto. ~ 

Croce in fronte, in petto, e Cuore 
Porti ognun fino alla morte; 

Cosi armato farà forte , 

Per Portarfi al Redentore. 

Qua giu in terra ognun fua Croce 
Porta in collo j e bench’equsle, 

A pazienti folo vale , 

E a chi mormora li noce . 

Se con Criflo portarono , 

Ogni di , fua Santa Croce; 

Dii à a noi , con dolce voce, 

Su venite , e goderemo. 

illudendo alla tnedema Santa Croce . 
SONETTO. 

L A Croce , che di legno al Redentore 

Servi di letto nel Aio giorno eflremo; r • * 

' Oggi ferve a te huomo,in quello eremo» 

Di fpada , e feudo contro il tentatore. 
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Prendiam quella su *1 dorfo, e con amore, 
Corriam dietio l’ Agli elione Rè fìipremo. 
Che fenza fallo al fin poi giongeremo 
Ove gode l'Agnello , in grand’onore. 

Chi nella Croce fiffarà fuo vi/oj 
Del Crocifero bacia rà le membra : 

Dalla fai u te non farà divifo . 

Un detto nel fuo Cuor reflarà incilo : 

Dolce , e grata la Croce a me rafiembra, 
Ella deve portarmi in Paradifo . 

Efpre/fioni devote ibpra la Vera, 
e Santa Fede . 

I N Dio fondata vien la Santa Fede; 

Perciò in verità non puoi mancare. 
Certifica quel tanto non fi vede, 

Ma Dio il dice dover noi fperare. >-.£-* 
Quanto contenne il libro figillato , 

Che dal Trono fù prelb dall’Agnello^ 

E con fuo iangue aperto, e rivelato , 
Credere fpett’a noi già tutto quello . 
Intelletto mio taci ,e non parlare : 

Gl’occhi tuoi ferra le vuoi ben vedere. 

Devi la Santa Fede fequitare $ 

E fiolto ti farai per ben fapere . 

Così fece Agoftin nel gran mifìero , 

D’efTere Trino, ed uno il vero Dio ; 
L’Angelo afferma a lui, che *1 tutto è vero, 
Ecioche non capiva allor eapio. * : " . 

Che se della gran fede la potenza 
Ofiervar brami , leggi la Scrittura, -- t A 
Che fenza fine è nel valor immenza, 

Se Dio la formomò sii U Natura, 
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Con la fede d’ Abram , fua moglie Sarra 
Steri!* , e vechia divenne feconda; 

Del Salvator ricevè caparra, 

E ridendo vive lieta, e gioconda . * 

La mancanza di fede in Zaccharia, 

Il privò di Favella in quell’infante; 

Xa fede di fua moglie , e di Maria 
Il refero Profeta , e Favellante . v : 

Con la fede Moisè divife il mare, 

E in mezzo d’elfo caulinare ottiene; 

L’infede! Faraon volle pattare , • 

G'à retto morto con eterne pene, 
pi fede armato , e non con forti maglie 
Giosuè ; a fuon di trombe , fè cadere 
Di Gierico reiterile , e gran muraglie , , 

Di fua fede moltrando il gran potere. ^ t 

Contento non fù Ibi quello Campione 
Dar comandi alla terra , mà ancor vuole 
Salir più alto r e col comando impone , 

Che nc camini fuoi li fermi *1 Jole . 

Offerva la gran fede di Giuditta, o 

Già donna -per molti anni ritirata; 

Dà morte ad Olofern’,e la fcon.fitta : . . 
A fequaci ; e Betulia c liberata. ? * 

Heller piange fe fletta , e la fua gente, 

Per via d’Atnan , a morte condannata; 

Prega il Signor con fed’ , e giuftament e , 
Vàin forca Amanno , ed efsa è liberata. 

O Santa fede, e quanto fei potente. 

Tre fangiullidal foco ; e da Leoni 
Liberi Daniello ; ed innocente y 

Sufanna fai trovai'. deili Vecchioni . 


3? retta fede Giolèppe al reo cuppiere ; 

Suo travaglio perciò vien prolongato: 
Credere iolo in Dio li fa mefìiere 5 
Cosi da ceppi a Reggia muta flato . 

IJ Paduano , con la fede fola, 

In due luoghi fi trova in un momento 
Chiama Iipefci alla Santa parola: 
Genochiar fà un bruto al Sacramento . 
Il Demonio coll* huom tanto inhumano 5 
Chi poi il refe a quell’ ofscquiofo? 

La fede del Pai menfe Franccfcano ; 
Preparandoli caia in tempo accquofo . 
La fede rende J’huom di penne alato; 
Quali’ .Angelo nell* alto a Dio cantina : 
Al Cielo porta Elia, già pria menato, 
Per piò giorni digiuno , al Monte Sina. 
Di Silveflro la fede fè fanare 

Il g[à leprofo , e magno Collant ino; 
Quell’ancor di Gregorio ritornare 
'firidate da porco in huom Divino 
A bracci dunque ognun la Santa fede , 

Che farà da vii porco in huom mutato ; 
Ed opri tutto ciò , eh’ in efsa crede, 

Se vuol con la fua fed’eiser beato. 

La fede mette il Mondo in Fratellanza : 

Fà crefcere in virtù tutti i vìventi; 
Come prima virtù giojofa danza, 
Coronando nelCiel tutti i credenti « 
Sèpoi taluno nellafola fede 

Fidato, penfa al Ciel infin volare; 

O ime , che chi non opera non crede : 
Congionta è vera fede al ben oprare . 


& 

Alludendo alla medefima Santa Fede. 
SONETTO. 

Q Ual lingua , over pender, fia penna arguta , 
O fcrivere , ò parlare, ò penfar puole , 
Della Fe$je i portenti , e Tua gran mole 
Se penna, e lingua puoi rendere muta 
Stimi ognun della Fede la valuta ; 

Se ’l Paradilb in terra portar Aiole , 

Come fece Maria col Aio bei Sole ; , 

Dico del Verbo Eterno alla venuta . 
Omaggio preda il tutto a chi ben crede, 

In Cie I, nell’Orbe fia , ò nell'inferno« 

Il prefent’ , c futuro il tutto vede . 

In fortezza , e v irtù ella precede ; 

Perche *1 tutto in fuo fen pofe l’Eterno : 
Quanto vuol , tanto fà la Santa Fede. 

Efpreftioni devote nell i Santi Angioli 
del Paradifo . 

H Or dcgl’Angeii parlare 

Chi può farlo , e con dover* ; 

Ogni penna dee temere 
Parlar d’eflì , e non errare. 

Ma fidato al mio Cuflode , 

Prendo ardir di non tacere; » . 

S’ei può darmi il Aio fapcre , 

Per cantar ben in firn lode . 

Il Jor Principe Aipremo 
Di Michele tiene il nome ; 

Che vuol dire : di Dio come 
Somigliarli a tanto eftremo ? 

Il fecondo è Gabriello 

Tutto luce ; c candidezza, 
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Che' col fiome di fortezza f . 

Tutti noi chiamiamo quello. 

Se del terzo parlaremo , 

Rafaele fè chiamarli ; Jt . I 

Che da Dio già fuol mandarli 
Per curarci in qhefìo eremo. 
Quanti liano , il salolo \ 

Chi dal nulla li creò ; v ,.v M . 

Nè pur iogiamai potrò vL 
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Numerare un si gran fluolo. 
Nove Chori certamente 
Sono : il d ce. la Scrittura ; 
.Spiritare la natura 
Pura , chiara , e rifplendente. 
Di qual forfa fìan dotati 
Quelli Spiriti beati ; 

Balla il dir, ch’in un fol verbo 
Superorno il più fu Dei ho . 

Hor tu huomo che nc dici 
Per aver cotanti amici; 

Un di quelli in compagnia 
Per molimi del Ciei la via . 
Son per noi in Ciei’oranti ; 
Qiiagiù in terra a/Tocianti ; 

Di dife/à in quel lo Eremo , 

Per condurci al Rèfupremo. 
Xa bellezza le guardalH , 

Pur la Grazia contemplai!! 5 
Già direlli con fìupore , 

Perch’ a me tanto favore . 

Devi a Dio cfìere grato , 

Per averti egli creato ? 
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Anch’in darti un tal Cuffode, 

Che ti guarda , e pur ne gode. 

Grazie rendi 6 huomo pio , 

Genufletto , al foinmo Dio; 

Senza mai farti fcordato 
Del compagno a te allignato. 

Hor quelTAngelo jche folo A 

Tornarà al patrio polo ; AJ * 

Se pottibil fotte flato , 

Pria morir , che fcompagnato. 

L’altro poi , ò ch’allegria, 

Che dell’Alma in compagnia, 

Sentirà nel fuo ritorno , 

Di vittorie tutto adorno . 

Chi degl’Anjgeli amoro fo 
Sarà Tempre , e non oziofo ; 

Goderà nelCiel con etti 
Del lo r giubilo , e congrefsi . 

Alludendo a medemi Santi Angeli . 
SONETTO. 

D Ate voi Paraninfi a ine talento ; 

' Alla penna il valor, fervore al petto; 
Ch’io per voi ben cantar, da, voi afpetto 
Rima, fcnzo,e parole, in buon concento. 

Col cuore giubilando, io mi rammento 
Del voflro zelo , e ver/o Dio l’affetto; 
Quando quel fuo ribello fù coflretto , 

Da voi /confitto, e vinto in un momento. 
Sempre pili cantaro lieto, e facondo , 
Contemplando cosi rara fortezza, 

Che la fuperbia al fin gettò nel fondo . 
S’accrefce il gaudio mio via più giocondo 5 
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Se poffò , e dirò fempre con certezza: ' 

Pria dal Ciella cacciane , ed or dal mondo . I 
Efpreilioni fopra li quattro Novifiìmi , c primo 
delia Morte. ^ ’ 

G ià la morte è generata 

Dai peccar del primo Padrej 
Per non render difgufìata 
La primiera noflra Madre . - ^ :*> 

Dunqu’cffetto del peccato 1 - r *• • ri ; k 

Fu la morte sii la tetra ; ' '"i ii t ^ c ■ ’) 

Giuflamente cafligato , < «V * . -3 

Peflò l’huomo in dura guerra, • 

L’ huoin di terra fu creato» ; 1 > v;n li 

Acciò a velie a Dio fervitò; * ct • • :r! 2*a9Ì : /f 
Poi al Cie.’o traslatato , ’*• 1 t 0 M' r fìM>? I 
Quando a Dio (offe gradito. ; ‘ v '> < s t 
Ma troncato il gran divieto, * v ‘ l 

Per gradire alla fua donna ; ‘ ' •'ì 1 

Pefla in pena ,e non già lieto ; T a 

Tutto il male il fà la gonna. 

Dal peccato fu ridotta 
La fua gloria al niente in terra; 

Il fuo Teme lafciò in lotta, 

Col demonio, e carne in guerra. 

Cò già T Anima creata 

Al iùo corpo , come fpofa; "• 

Dalla morte è fepa atas* , ;;t ‘ ‘ ;•*. 

O memoria dolorolà. 0 1‘- ' 

Della morte l’incertezza - -'‘'V- ‘ " ■ i •' 

Dà {pavento , e gran terrone; r v ' : T T 

Quando il forte la di/prezza, ♦’ v rat: : — O »l'< A. 
£U* è pronta a tronoafi^ONH.^O :i Vb I 
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Scja morte rfaffis avifio 

Del momento, giorno, ed ora$ 

M Coinè anco j del ParadiJò 5 
Non già morte, vita fora. 

J_a fei* ii monflo , e non sà dove 
Stanziar terrà la forte; 

"erto in ciò puranch’ un Giove 
Spaventar deve la mor e. 
ercal’huomo , con travaglio , 

Oro, Argento ,e grande honore 
Qiiando penfia , col ventaglio , 

^ Ventolar/j , ei fé ne more. 

Se la morte non paventi, .... 

Niente avrai del razionale; 

L'ora viene , e non la lenti j 
Guai a te se hai fatto male. 

Sino 3 grandi Hilarioni, 

Col fei vizio di molt’anni. 

Fatto a Dio ingen.ochioni -* 

Dona pena , e poi t’ affanni 
Che farà col peccatore, 

Che fuggì la difeipiina; 

Sarà doppio il fuo dolore» 

E di morte , e di rovina. . !K . 0 f ... 

Il remedio pur l'abiamo 
Per fruire della morte; 

Dal peccato se fuggiamo , 

Ci aprirà del Ciel le porte. 

Sè’l peccato fuggirai , 

Di virtù farai dotato; 

Alla fine dormirai, fi> - >;• 

E dal fnolo al Cicl portata. . , t . 
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Quella morte è fpaVentofa, . ^ 

Ch’c congionta col peccato j . li >.• - i 

Sarà fi ferri bil cofa, .or ■ , *& 

Il morire condannato. ,h or V t .-1 

Vuoi la morte non temere; à . ,:\rr . . 

biglia buona compagnia; .• ■ jr 

Viva bene , con tenere 

Nel tuo cuor Giesù , e Ma ria . ' - .j 

La lor morte dolorofa , . ; ». . i 

Voluntaria , e per amore, 

Refe a giufli preziofa • .*0 l +~ 

La Ior morte appò il Signore. . it ., . , , .. . L 

Non temere o Chrifliana - . 

Dalla morte, se ’l tuo Chrifìo ’ ■* .. 

Con Maria ti dan la mano* , . ,>. ;,** 

Morirai , mà nò già trillo . ' ) 

Se però il nome , e fatti .. ,v ». 

Averai del Chrifliano; . • : _ 

Quelch’hà nome fenz3 i tratti’, t n.-. uri 

Chrifìo e lui non porge mano. : '' ' * 

Calle membra , se faremo . : . ii 

Di quel capo gloriofoj U.*.t 

Come lui moriremo, - ; V- r . , / 

In trionfo grazio fo. > • - ) 

Alludendo alla medefima morte. ■] , 
SONETTO. . > 

M Orte , che sei pur I* ultimo /pavento { - , ^ . £ 

Da te faper la mia mente brama: 

Il Creatore quando a fe richiama 4 • ■ 

L’ huomo , lieto il farà , o yer /contento, r ,, 
Dall’altro mondo fpaventofa hor lènto .-■< 

Voce ^ che predicando , all* huooio efclatna i K 
. Jw-tV D x Fuggi 
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Fuggì fuggì fo colpa 5 e Dio ibi ama; st " O 

Eviterai così il mio tormento. > 

Al giufìo , e a l pecca tor la morte è tale,: ’ > > > - 

S’anch’ il figlio di Dio non ne fii efeiìttj > * « ‘ i 

E falò il punto fià nel cornee quale; c. i j'f 
Dunque alla morte infin nefTun prevale: — • 

Hor viva , e viva ognun tèmpre innocente; 

Che la morte fìa a tutti geniale. > 

Rifieflioni, ed efpreffioni nel Glttdicio ' 
finale . - ' i ■> » "• 

I L Giudi ciò rigorolb , -r*; \r 

Che nel fin farà il Signore; " ,,t y •*- . , T 

Quanto fia ei fpaventoiò 9 i 

Vorrei dirlo al peccatore. •«» • ’ •. u >-.i 
Ma qua! penna ,o pur ptnfiere *-'• i* * . c - »•■••• - 
Contemplar può un Dio fdegnato; . ’ t ’ '* 

Fia d’un Angelo il mefliere, • r v s *•. 

Nc pur quello a vria parlato. 1 
Pur per dare un previo aviio ’ '<■ * ’• 

AH’ incauto peccatore; • .» -f’. > 

Dirò quel,ch’è a lui preciió* 

Per cavarlo dall’errore. ' 0 « 1 *< 1 - "• • 1 

Stima l’Ji uomo /blamente 4 v . ì - i. ■>:* > 

Del peccato render conto: • - v: \f : » nf 

Poi del reflo coni’ dente, ‘ 

PafTar libero in quel ponto. 

Del peccato renderai 1 i ■> -n , -0 * 

Conto flrettoal tuo Signore; Vi r*i *• * V 

Fine qui poi non farai, : . *• ■ . • >: ' ^ 

Se mancarti nell’amore. . , c;- 1 » 

Morì egli ’n pén'atfoce: ■' *t ? 

Huomo fatto per tuo bene Vt. V.- ■„ ** v; 

• 14 Vederà, 
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Vederà , se la fua Croce 
Abracciarti con fue pene . 
Spurie il fangue per tuo amore: 
Ben pagò il tuo peccato; 
Tanto bene , e con rigore, 
Non farà già ricercato? 
piede a te li fuoi talenti. 

Per lucrarti il Paradifo 5 
Piangerai con lamenti , 

Sèi fpenderti in gaudio , e rifo 
Vifle al mond* umiliato : . 

Ti ’nfegnò la buona via; 
Come poi l’hai ièquitato, 

Con fuperbia , e bizzarria. 
Diè rimedio al tuo languore 
Con più fanti Sacramenti; 

Li prenderti ; e fenza amore , 
Come il pane fra li denti, 

Ti ricchi di gran denaro; 

PiccioI cofa pofciachiede; 

Ti trovò ben duro avaro , 

Sè’l negarti a chi tei diede. 
Nudo, infermo , e carcerato 
Fù infigura, il tuo Signore ; 
Crudel forti , torvo,' ingrato. 
Non curando il fuo malore . 
Dimmi dunque , o fpenfierato > 
Comepenfi allor placare 
Quel gran Giudice sdegnato 
Al tuo trillo , e mali’ oprare? 
In quel giorno si tremendo, 
Croce in alto vederai; 

D 3 


*L* f £ 


•u-ur. 


*1 






Ti farà un fegn’ borrendo, 

S’ abracciata nò l’avrai, 

Pcnza , e bene qual roflore 
In quel giorno fentirai, 

Se difforme , e peccctore 
.Appo tutti apparirai ? 

Già nel mondo avelli i modi ■ 

Di coprirli tuoi peccati; 

Mà in quel giorno tutti i nodi 
Saran Sciolti ,e palefati. 

Teco i conti , e col tuo Dio, 

Pria del giorno , o peccatore; 

Che ’i giudicio farà pio ; 

Sc’l farai col Confeflòre. 

Li Diavoli infernali , 

Con Tuoi libri,accufaranno 
Te de falli , colp’ , e mali, 

Di tua vita com’ , e quando. 

Se non laici il tuo peccato, 

Maledetto Tei in eterno; 

Come tal del Ciel privato, 

Confinato nell* inferno. 

Senz a feufareflarai , 

/ Perche certo c’1 tuo peccato^ 

Senza agiuto perirai , 

Sempre Tempre condannato. 

Alludendo al rtiedefimo Giudicio finale 
SONETTO. 

D EL Giudicio parlare , o cofa dura * ■ 

Cofa , che non apparve a noi fin ora; '•*. ‘ 
Horrendo , fpavento fo , e Eretto ancora 
Sarà , come fà noto la fcrittura. 
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Ben convien prepararci , e con premura? i 
Lucidar la cofcienza , e dentro, e fora; ■ 

Che sè contraria avrem quell’ ultima ora, 
Neffuno prenderà di noi la cura. 

Giesùj che ci cercò con Tuoi fudori : 

Qua giò ci notricò qual pargoletti, 

Con fuo l’angue , fuo corpo , c con lavori ; . • 

Allora già dirà con gran clamori: 

Meco venite in Ciel voi benedetti; 

Voi andate all’ inferno , o peccatori. 

Rifle/fioni lòpra le pene eterne dell* 
Inferno . : 

’L’ Inferno una caverna , 

Tutta fuoco , gridi, e (lenti; 

Il Aio pane è pena eterna, 

Miniftrata da jferpenti. 

Parlar ben di quello luoco , 

Far non può chi Ha vivente ; 

Chi venilTe da quel fuoco , -i 

Potria dirne o poc’,o niente. 

La gran defìera Divina 

Dona in Ciel gloria avanzata $ 

Lafiniftra , in tal fucina, 

Dà men pena meritata . ' 

T ant’è dir fuoco infernale, 

Come braccio onnipotente; 

Penza , o mi l'ero al gran male 
Di quel fuoco fi potente. 

Dell’ Inferno il mal’ c immenzo; 

O eh* horribile catena; 

La primiera ella c di fenzo , >. 

Poi di danno è l’altra pena. 

« -i D 4 Quell 
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Quell’ Infere’ orò vedefiì; 

Le fue pene contemp/afli $ 

So ben \p. come vive/Ti , 
Pafrenando i mali pali». , j. 

Dire Inferii’, oche fpavento : 

Nome borrendo , che dà pena $ 
Che farà quel fier tormento , s \ 
Che dà il fuoco , in tanta lena? 

Sei ben huom , ma deviato, 

S’ all* Inferno non già penzij 
li tuo Cuor farà cruciato , 

Ivi tèmpre , con tuoi Jènzi . 

Dir ti voglio eh’ è l’ Inferno} 

Fia 1’ oppofio al Paradifo} 

Lì fi dà tormento eternò : - 

Qui fi gode gaudio , crifo.. ; • 

Ivi fon furie infernali , 
àiofiri brutti , e puzzolenti $ 
Come dunque a tanti mali 
Corri in fretta , e non ti penti. 

Tuo piè ferma , o peccatore , 

Pens’ al fine , al tempo , e Juoco ; 
Tempo eterno, luo co borro re; 
Senza fine fumo , e fuoco. 

Vedi pur quel gran te foro , 

Che g ià perdi , o huomo rio; 
Nell’ Inferno che ri fioro 
Trova rai , se non hai Dio? 

Per aver tuo Dio perduto, 

Sentirai già pena immenza; 

Se ’1 potevi aver goduto, ' 

Con leggiera penitenza. v«* 
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Se per maftro vuoi quel focoj 

Già faprai il ben’ , e M male ; 

Sappi pur , che da quell* loco , . , 

Per falir non trovi leale. 

Maggior pena è *1 ben fapere , . 

Nè poterlo poscia amare; 

Coll’oppoflo al fuo dovere. 

Contro il ben fempr’ efclamare. 

Vederà l’Alma dannata 

Quanto in Ciel potea godere* 

E di tanto s’ è privata , 

Per un femplice piacere. 

S’ all’ Inferno penfarai 

Sempre , tèmpre , fino a morte | 

Tien per certo nò ’l vedrai 5 
Mà godrai del Ciel la forte. 

Oche gaudio dona Dio: 

Che gran pena è nell’ Inferno; v 
Pens’a quello Fratei mio , 

Ter fuggir dal fuoco eterno. 
Alludendoalle medefime pene infernali. 
SONETTO. 

A LL’ Inferno all’ Infern’, 0 peccatori 
Frettolosi calate col pen fiere ; 
Imparate la giù da quelle fiere 
A lafciareil peccato ,ed ufcirfuori. 
Averti ò peccator, prima , che muori} 

Il mio configgo piglia , c buon parere 5 
Se del Ciel brami la gloria godere, 
Contempla dell’ Inferno i fieri ardori; 
Godere in quello mondo, al fin, che giova , 
Se palla I* fua gioja 9 e quanto tien? ; 
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E la pena fari poi Tempre nova. ' «■' 
f tolto non efler no , voler far provi 
Del fuoco eterno , e dèli* eftreme pene» 
Che rimedio la giù non fi ritrova. > 

E fpie fiìoni devote /opra l’eterna felicità 
Par ad ifo . 

T Aciò lingua , e non parlare 
Di fogetto fi Albiime $ 

Ciò nè Paolo potè fare, 

N’ altra penna mai 4’ efprime. 

Ver feutirlo , e per vederlo, 

Non v’ è orechio n’intelietto; 

Che potette contenerlo , 

Non v* è Cuor cosi perfetto . 
v Non è altro il Paradiiò , 

li ver Dio , clj’ a Ili fuoi eletti 
Mofira lieto Tempre il vifo$ 

Elevando gl’ intelletti. 

Del Divino , hor tacerò, * 

Che parlarne a me non lice ; 

Qualche cofa fol dirò 
Di tal gloria , e si felice . 

£g r è un giorno luminofo , • » ; 

Senza nott’ , e Tempre lietoj 
Ivi ognuno glorioio 
Goderà Tenza divieto. 

Gioirà 1* Alma beata 

Nell’ Effenzia già Divina , 1 

Dal Tuo lume Illuminata, • *' 

Per veder la virtù tri na» 

Goderà la carne ancora, • • 

Ne Tuoi lénei m?g fiora ta 5 
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Se l’Umanità s’adora, v < sit ‘ ? * 

Con il Verbo affociata. < ' i 

Quelli doni della gloria, *•' •“ À 

Se ti metti a contemplare; " -'i 

Fuggirà da tua memoria - • 

Quanto il mondo ti puoi dare . ' " 

Tutto il buono , chequivedi, ’> ’• 

Ed il bello , al paragone - >• i 

Della gloria, a me purcrcdi. 

Di fporchezzaegl' è un lagone. 

Ituoi occhi fi/Tarai '-J 

In Giesucon gran contento ; * 

Sempre più 5 più 1’ amarai , 

Con gran gioja , e lenza flento . . 

Vederai la gran Maria , 

Più del Sole rifplendente ; 

Qui hor taci penna mia , < - . 

Lafcia i' gàudio a quel che ’1 lènte . 

Poi degl’-Angeli beati ‘ • 

Il goder la compagnia , r » 

Son penfieri delicati , 

Non concefTì a chi ftà in via . - . 

Con li fanti , e fante ancora 
Conversar , che gioja avrai ; 

Se capirlo non puoi ora, • > < 

Giunto in Ciel Io capirai . > 

Fuori i cani , ed impudici, 

Mentr’è loco di virtù ; \ 

Pntrarando lol gl* amici . * t 
Di Maria , e di Giesù. 

Trego tutti a perdonare 

La mia penna in Quello loco ; 

Se dal 
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Se del del ni un può»! parlare , K ■ . 
Di Tua gloria nè tampoco , 

Ago nino fe trattato 

Della gloria , e lui vivente ; 

D* Geronimo avifato: 

Senza termine fi fen te .* 
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ffon può già dell’ infinito 
Parlar l’huom y s* è limitato $ 

Alla fede ognuno invito, 

Se ▼ uoIR eflere beato. 

Cali ipuii , ed innocenti , 

Se qui ’n ieri a viveremo; 

Poi nel Cielo riTplendenti , 

Con Dio Tempre goderemo. 

Alludendo alla medefima gloria del ParadiTo . , 

SONETTO. 


H OR che potrò mai dir del Paradifo , 

Se ’nfinito è *1 fuo ben , nè potrà mai ; 
Avervi ingrefTo mal , nè pur un hai , ^ 

Se folo vi farà contento 5 e rilò. 

Qual giubilo farà veder quel viio 

Di Dio,che’i tutto può , e Tempre mai , 

Sè Ramarti quagiii , piò R amaraij f , 

Nè R amor tuo da te iàrà reci To. 

L’altezza del Togetto a me prevale^ 

QnalR lingua parlar può di quel gran Sire, f , 

Nè può darfi intelletto coequa le . 

A te fede ricorro j hor dammi l’ale: 

Per guardar cioche credo , e pofla dire: 

Tutto il bene è nel Cielo, efcluTo è y l male, j / 
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Sfpfeftioni devote nelle doloro fe pene del Purgatorio* 

Q Uell* Anima benedetta, 

Nelle pene condannata $ 

^ Da fedeli il bene afpetta, 

Acciò fofle liberata. 

Fifla gl* occhi alla fua gloria, 

Che l’afpetta nel gran Dioj 
Credi pur , che tal memoria 
Piu V affligge , al parer mio. 

Le lue preci fono accette , 

Non per le , mà pei Tuoi 5 
Per te preg’ , a te l unette ” 

La ila fpenie , giachi puoi. 

Grida il Padre al /uo figliuolo , 

Già dime ti fei fcordafoj 
E pur io , con tanto duolo , 

Per te Tempre hò travagliato . 

Quella Madre poverina , 

Già fommerfa dentro al foco , 

Dice : ò figlia a me ti ’nch'jna , 

Vedi il mal di quello loco. 

Pur la moglie al Tuo marito, 

Dime, dice, fei fcordato; 

Quell* amor s ' c già partito, 

Che vivendo mi hai portato , 

Quello poi , che non avrà 
Qui nel mondo alcun per fe , 

Così, penfo efclamarà : 

O fedel prega per me . 

Penfa , e bene, o Chrifliano , 

Che fors’ anche penarai; 

Porgi dunqu’ora la mano , 

Sciogli , e fciolto ancor farai. 
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Se nel fare il bene al morto 
Entra I* Alma in Paradifo 5 
Ti farà Yìcuro porto 
Nel momento pili precifo. ‘-y- 

Quelle voci lacrimofe ó .x * 

S on de giufti , e non de rei; ■; , r 

Lefue note fon pie tofe ’ v. , , 

Del miferemini mei. / 

A fedeli fan ricor/o , * .... 

Già quell’ Anime penanti; 

S’ i parenti a lor il dorfo , 

Gl’ han voltato tutti , e quanti ... \ „ , 

Hor via sii fatti coraggio, ' i.< : : .. 

Dona a quelle un faprificio , ' • .. -.'t 

Sia di requie , o di foffraggio: • , • 

Recitando un facr’ officio . , 

Liberate che faranno , 

Da quell* afpro , e duro loco; . - ( .?/ 

Per te si che pregheranno 3 i r i p Vr*r 

Che no» gulli mai quel foco. ■■■' j.v ; 

Se per gl’ altri pregharai , . - ’sn W 

Sarà Dio per te preghato; 

Alla fine ben faprai ^ 

Quanto vale avere orato. 

Sè V amico c carcerato , 

L’altro cerca , ogni momento * 

Farlo preflo liberato; 

Benché fia fenza tormento . 

Ma quell’ Anima nel foco 
Carcerata , oimè ? che pena 
Gufla ognor , nc trova loco^ 

Se del foco viert ; ripiena. 
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O sè un Ansima vederti 

Di quel foco circondata; 

Non vi è ben , che non facefli, 

Sino a farla confolata. 

Pens’al fin , con quanta gloria , 

Sarai in Cielo ricevuto , 

Da quell’ .Alme ; e la memoria 
Sarà a te per gran tributo. 

Con mio giubilo , e contento 
Vorrei tutte liberare * 

Con fofrire il lor tormento. 

Se fono Anime a Dio care. 

Già felic’ è chi fà ben? 

A quell’ Anime purganti ; 

Partala lui fenza pene : , ;jk 

Numerato tra li Santi . » 

Alludendo alle medesime pene del Purgatorio. 
SONETTO. 

G Rida Tempre la giù 1' Alma penante 

A parenti , a fuoi amici , e conoscenti 
Perch’otturi l’orechio , e nòia Tenti 
Pure indurando il cuor com* un diamante 
Non averti , che Tono Anime Sagre, *;., v |)|( >' 

A Dio care; e per tecqn lox frwM i %<; tlo . f r.. t ^ 
Orando Tei difefo aliamomeli, ti 1 ^ b oì ! t {i j , 
Delle tentazioni , è d^U* tW%f- o** Tlafc \ni ? 
Mentre vivi , egoverni ora 1* imperi# * 

Della tua vòlontà , fon ti fà torto, ‘ \ g K * 
Se veloce pur corri al Cimi/terio^ ...* g 

Aicolta ciò ti dico , e flà nelierio; ou1 > 

Il ben ,che tu farai , vj vendo , al morto. 

Per te farà , poi inori# ,in refrigerio, , , 
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EfprelTtoni devote in loie della firtàdontto 
il vizio. 

Virtù pur graziola 1 J * M ; " J " 1 

Se dal Cielo , cnonda téri» 1 1 
feetidefti ffloriois. ‘ ^ "5 : 
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Defcendefti gl oriofa, 

Per citare al vizio guerra ♦ ; * • - ; : ~ ^ 

O quel vizio tenebrofo , 

Nell’inferno nutricato ; ■ 1 ’“* ì 

Il fuo nome io dir non ofo , X " J J w> 

Perch’ è nome di peccato * : ; ' 

O vi rtù non conofciuta; •’ - J - . ** 

Che perciò da pochi amata : 

Lingua mia perche Tei muta» 

Parla , e rendila fvelata . 

Ole! vizio? e maledetto) l ' i4 i,J *” 

S’anch’offufchi l’ intelletto ; 

Non lìa mài da te coflretto 9 ‘ iJ - 

A giacermi nel tuo letto . 

O virtù honefta , e pia , 

Che con raggi luminosi ? 

Dai Iperanza all* alma mia 
Di goder li beni afcofi . 

O che v izio vele nolo ? 

Qual con penne di diletto K 1 ' 

Vola in alto , e pur negletto ^ 

Vien dall' huomo virtuofo. ' 3 ' s nii i .r l 
O Virtù per tèmpre bella , 7 oynofiì 

Ch* abbelliici ogni fogettó ; ' a>u,v f.ui * -> -1 
Se pur egli s* inorpella av ^ 

Del tuo abito perfetto . ** 

Ofei vizio olcuro , e nero ? 

Che difformi chi ti sbraccia; 
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E lo rendi brutto f e fero , 

Col delitto in cui s’allaccia . 

O Virtù pianta novella , 

Che germogli nel giardino 
Di quell’ umile donzella , 

Già Ipofata al cuor Divino , 

O gran vizio fier feroce : 

A fa per ognuno invito 5 
Che fcangelli della Croce 
Il fuo merito infinito . 

O virtù già confacrata 

Coll’ efempio dell’Agnello ; 

Chi ti fieque li fei grata , 

Se Io rendi caio a quello . 

O rio vizio , empio , e nefando . 

E pur fei , oimè , abracciato ; 
Dimmi o huomo } e fin i quando , 
Non farà da te fcacciato . 

O virtù più preziofa 

Delle gioje , argento , ed oro $ 
Se nel Ciel si gloriola r 
Rendi l’alma di decoro . 

O pur vizio fporco , e brutto ; 

Chi di tc ne refla pagho , 

Dirò ben, ch’egl’è del tutto 
Fatto equale all’empio Dragho . 

O virtù cìb’adorni I* Alma 

Difplendore, in quella vita ; 

Poi nell'altra doni palma 
D'una gloria infinita . 

O tù vizio fei mendace , 

Se prometti ? e non attendi ; 

E 
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A III tuoi prometti pace 9 

ìndi inforca Ji rofpendi . 

v O virtù , fe mi dai pena , 

Ben Jo sò, ma non la Tento ; 

Se mi dai pur tanta lena , 

Ch’ ogni duolo mi ©contento. 

A te huomo mi rivolto , 

Che del vizio Tei loquace ; 

Vedo ben, che fai da flolto , 

Mei fequir ombra mendace. 

Volta l’occhio alla bellezza 
Di quell’ alma virtuofa , 

Ch’ ogni vizio fugg’, eTprezza , 

Come Dio è TpecioTa . M 

Vada il vizio, e Tuo puzzore , 

Lafci 1 ’ -Anima odoro fa 

Di virtù* che’l Tuo Fattore 
La farà già glorioTa , > . , 

Alludendo a medemi Toggetu . 
sonetto. 

L A fottìi penna, e l’angelica mente 
Della Virtù i preggi a contemplare 
S’cTpofe, ma con renderli efemplare ; 
Giongendo in ciò la penna o poc’o niente} 
Trattò anche del vizio eTpreffamente , 

Col fuggir dalla pompa TecoJare 5 
A r c iò il vizio pevifle in regul are 
Stato vilTe, e mori lodabilmente . 

Padre del vizio fù il fiero A verno : 
Primogenit a D'O fù la Virtù 5' 

O ppofli al par d’elìa, e dell’inverno « 

Am arò la virtù in Tempiterno j 

■ 


/ 


Dal 

Digitized by Google 


j 


Dal vizio fuggirai ancora tu : 

Quella conduce aJ Ciel, quello aWIofcrno. 

Atto di contrizzione per la Confefltone 

I . Sacramentale. « _ 

O mi pento del peccato , » -\ 

Perch è oppoflo all’increato 
Vero, puro, e foinmo bene , 

Qiial da me offefo viene . 

'Se l* Inferno mi brtigialTe , 

Mà di Dio non mi p rivalle ; 

Mi farebbe molto grato , - 
Per pagare il mio peccato . 

Nel mio cuor vorrei lènti re* 

Qtianto mal fi puoi patire , 

Per alzarmi dal peccato , 

Nel qual già io fon cafcato,. 

Cieco, zoppo, e flroppiaro , 

Muto, fordo, e cruciato s 
Tanto chiedo per de fio 
Di placare il Tornino Dio. 

FolTe morto, e non offefo 
Quel mio bene, che fofpefo 
Vedo in Croc’,e sfigurato » 

Caufa fu il mio peccato. 

O peccato maledetto , 

Concentrarti nel mio petto ; 

Voglio, o Dio, già pria morire, 

Ch’ai peccato acconfentire . 

Cercar voglio il vero amore : 

Dal peccato, con dolore, 

Fuggirò, mà Tempre pib , • -j 

Per placare il mio Giesii . 

E * ODio 
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O Dìo Padre, ancor Padrone , 

Per tuo Figlio, al rèo ladrone 
perdonarti in un momento , 
Anch’a me, le già mi pento . 

Condonarti a Maddalena 
Li peccati, colpa, e pena 5 
Come quella fon pentito , 
Confettando aver fallito . 

Scekerato mi confeflo j 
Hor pentito dell’eccetto, 

Al tuo viio fò ricorfo , 

Se peccando diedi il dorlo . 

Bramo Tempre lacrimare : 
JRicompenza vorrei dare 
De miei falli, con dolore , 

Al mio Dio, e mio Signore . 

Il mio Cuore diè ricetto 
Al peccato maledetto ; 

Hor il caccia con dolore , 
Avertito dell’e rore . 

Padre fei tutto clemenza 
Don’à me la penitenza 5 
Ch’iog ià al piè del ConfefTore 
Scoprirò tutto il mio cuore . 

Con proposto collante , 

Duro affai piu ch’un Diamante 
XCon farò pei piu ferire 
Chi per me volle morire . 

Morirò, cos'i prometto, 

Pria ch’offenda il mio diletto , 
Il propongo, e fino amorfe , 
Sarò ben coflante 3 e forte . 
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A te dico o Immaculata , 

D’ogni colpa prefervata 5 / 

Intercedi tu’l perdono 
Al tuo lèrvo, che tal fono . 

Ancor voi, o Santi, e Sante , 

Il perdono, e cuor collante 
Impetrate al fervo vollro , 

Nè giamai ritorni niortro . 

Finalmente, o inio Cuflode , 

Sia 3 Dio gloria, a te pur lode : 

Confervandomi in futuro 
\JmiI, Santo, callo, e puro , 

Sopra del medemo atto di contrazione. 

SONETTO. 

M I doglio Signor mio d’aver peccato » 

Non per la pena giufl’ al peccatore $ 

Ma perche te Ibi bramo in tutte Tore * 

Ed hor, di te mio bene, io lon privato . 

Se tutto il peggio in me folle cafcaio , 

Con quanto dà l’Inferno di dolore j . ' 

Nulla lo Himareij ina del tuo amore 
Eflerne privo, oimè, fon tormentato . 

Prollrato, a (e ricorr’o Padre pio $ 

Che iè l’Alma da tes’ò feparata , 

Preflo al pianto, al dolor ecco ini invio . 
Piegatevi o Signore al mio delio : 

La carne, che peccò, fia fla gel lata : 

L’ Anima torn’in grembo del fuo Dio . 

Efpre/fioni divote fopra li 11 imo li del Divino 
Amore . 

L ’HavertiDio creato in fomiglianza 
Del fuo elfer Divin, con intelletto , 
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Non ti fembra ciò frezza, o pur ftìlletto , 

Per amar chi in amor tanto t’avanza ? 

Di libra volontà eflcr creato , 

Per amare ogn’ ogettoj anch’ infinito 5 
Se quefia fpada pur non t’hà ferito , 

Segn’ e, che non peranche vi hai penfato . 
A tante creatur’ efler prefetto ; 

Numera fe già puoi, o che gran Pegno ; 

Se non ti /calda il cuor quello gran legno , 
Regge non reiterai mà poveretto. 

Ti Ibllecita il Ciel con li fuoi moti ; 

La terra pur ti fprona con li frutti , 

Ad amar il Fattoi-, ch e Dio di tutti , 
Confacrandoli il cuor, con li fuoi voti . 
Gnocchi rivoltella Sacra Scrittura , 

Vedendo quanto b fcritto per tuo amore ; 
Se quefia non ti Ipinge al tuo Fattore , 
D’efTer fuo Figlio nieghi, e fua fattura . 

Se 1 a fede confcfii, e quanto dice * 

Contempla i beni nel Ciel preparati 5 
Mà non amando Dio, a tc negati 
Saranno; nè ginmai farai felice . 

Nel C.el Padre già tieni, c padreterno 5 
Tu come F/gfio de fuoi beni erede ; 

Qual F'glìo fe nò l’ami, la tua fede 
II Ciel non ti darà, bcns'i P inferno. 

Amhe Ma ia per Madre ti fù data , 

De* tutto gran Regina conofciuta ; 

Se d* amor col Aio latte avrai bevuta • 
Una goccia, per lei farà 5 bea-a . 

Hor per amar tuo Dio in tutte Tore , 

Non ti mancano mezzi? e medicine $ 


Ognor contempla Vo pere fue Divine » 

Se per te fece il tutto, e per tuo amore . 

Il tuo corpo providde in abondanza , 

Con influflì d.l Cielo, e con fua luce ; 

La terra fol per te frutti produce , 

Perche non ami Dio, o fconfbnanza . 

Se li beni del Mondo, e temporali 

Non flringono il tuo cuore al Creatore $ 
Vedi ’1 più bello, e cioche per tuo amore , 
Pati per liberarti da gran mali . 

Ti armò con fette Sacri Sacramenti , 

Forte per farti, e Tempre valorofo » 

A Dio quanto coflorn’,io dir non ofo » 
Frutto ben furon di fua mort’, e Denti ♦ 
CrocifilTo è per te Agno innocente j 
Agno si, vero D o, tuo Creatore ; . 

Se non ti paffa quella frczza il cuore , 

D’ Afpido tieni ’1 cuor, che mai non fente « 
Mà g^ac'hè freddo fei, ti f-haldi ’1 foco , 

Che nell’inferno hai tanto meritato , 

Contro il tuo Dio peccando, e mai guflato » 
Ciò fol perche ti amò molto non poco . 
Sappi, che’! tutto in Dio era ferrato : 

JEfTer, beni, e fe Delfo egli ti diede ; 

Da te, per tutto ciò, l’arnor richiede , 

Con quello, e non con altro ,egl’è appagato 
Averti a tanto ben non farti ingrato > 

Che fe ricc’ora lèi fuor di rnifura $ 

Quel che’l tutto ti die, prenderà cura 
Difartuo bene in mal già commutato . 

L* efenipio offe r va efprelfo in quel Satanno , 
Fatto già ricco, non curò d’amare ; 

E 4 


I 


7 * , . 

Dio, che ’l tutto lì die fe commutare* 

Suo bene in pena, hor ftà ingiù penatici© . 
Svegliati sù fedel, togli quel velo , ' 

Che veder non ti fa chi devi amare ; 

Quanto Dio creò /enti’ iclamare : 

A ma, e folo il tuo Dio, che flà nel Ciclo . 

O Dio ch’avefTeun cuor tutto di foco, 

Con aquilane penne per volare 
Sopra il creato tutto, e al £n trovare 
Sol nel mio Dio amore, e ftanza, e loco . 

L’ amante fe tal Tè, gridando, efclama : 

Guai, e guai a colui, che Dio non ama ; 

N* amant’egli lari , fe non pur grida : 

O amore, o amore, o amor chi a te mi guida? 
.Alludendo a m edemi /limoli del Santo Amore . 

• sonetto. 

I L Ciel, la Terra il mar, e quanto vedi , 

Ogni cofa ti dice: ama il fattore , 

Se tutte ci creò per lòl tuo amore , 

Ed il vede ffi in noi, come loct^^v ^ 

^Levati dal feder, fìà sù de i piedi $ 

Contempla quanto hà fatto il Creatore ; 

Ch’ai tutto giongerai,coI Aio favore , 

E giorno all’amor fuo, fermati, e fiedi . 

I Cieli per tirarti a lui fon fatti : 

La terra per nutrirti, e dar foflegno , 

E fpronare il tuo cuor con fuoi ritratti 5 
Hor fe per lui ©gnaltro amor baratti ; 

E l’amor fuo farà fole il tuo regno $ 

1 Al fine il giong erai con voli, e tatti . 

j*[: ì • 
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Efpre/fionìj e Rifleffioni devote fopra li fette 
Dolori di Maria Santifiìma. 

PRIMO DOLORE. 

Profezia di Simeone . 

Per il Pater nofter. 
SONETTO. 

D I prole ricca, e piena di bellezza* 

Entrò Maria nel Tempio ad offerire 
Il fuo Figlio, e dal Padre fenti dire s 
Quell Vi mio Figlio, in cui ho contentezza . 

In gran pena muto/fi l’allegrezza* 

Del Vecchio Simeone al proferire : 

Con gran pena tuo Figlio hàda morire 9 
Fu re il tuo cuor ferito con fai frezza . 

De voto di Maria fermati alquanto ; 

Contempla quel dolo r, che già deriva 
DaH’amor di tal Madre a un Figlio tanto. 

Eccit a nel tuo cuor un amor Santo ; 

Che farà fortunato allor» ch’arriva , 

L afflitta Madj e accompagnar col pianto . 

, Per le cinque 

Ave Maria . 

S ^Imeone a Maria pene predice : 

^ L’Anima tua la fpada del dolore 
Trapaffare dovrai tù qua 1 Fenice 9 
Bruggiata reflerai dal proprio amore . . 

Ave Maria. 

R ipiena era Maria di quell’amore , 

Che dopò quei di Dio fi pofla dare; . . 

Suo cuore amante partorì dolore , 

Ben degno effetto del fuo vivo amare . 

Ave Maria . : 
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Se pelar fi poteffe il grande amore , 

Conch’ amava Maria il fuo Bambino ; 

Mifurar fi potrebbe anch* il dolore $ 

Mà l’uno, e T altro han quali dei Divino 
* Ave Maria. 

Da quel punto Maria re fio trafitta 
Da quella lanqia, che ferir doveva 
Il cuor del caro Figlio, e cosi afflitta » 

Quali mort‘, al dolor ella viveva i 
Ave Maria . 

Chi vuol efler nel Tompio prefentato 
Della Madre, e del Figlio in compagnia 
Con sì gran dolor Ila accompagnato 
Morto a fe, vivo a Dio, grato a Maria . 

Ave Maria . ‘ . 

SECONDO DOLORE. Fuga di Geshper l’ Egitto. 
Per il Pater nofier . 

SONETT O. . 

P Enfa Herode crude! di far morire 
Della vita l’Autorj e gran dolore 
Trafigge il cuor materno* o che fiupore , 

Per difenderli il Figlio vuol fuggire . 

Mà il cuore di Maria falli lentire , 

Ch’eira porta nel lèn pena maggiore , 

Allorché falcia Chfiflo il peccatore » 

E peccandola le il fà partire . 

S’al dolor di Maria vuoi dar conforto » 

E far, che fempr* in te refii ’l tuo Dio > 

Fuggi d’Herode, che li fece torto . 

Con Maria, e Giesb Fuggir ti eforto i . ' 

Nè ti paja firaniero il parer mio , 

Se l’huomo, lenza DÌOj vivendo è morto. 

Per 
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Per le dieci Ave Maria . 

D I mezza notte, e pur tempo d’ inverno : 

II Fanc iullo Giesù di fiefco nato , 

Di fuggire in Egitto il Padreterno 
Comandi acciò d’Herode Aia icampato . 

Ave Maria. 

Sente ciò /a pia Madr’, e femiviva , 

Trafitta dal dolor, dice al Bambino: 

Svegliati caio Figlio, e riaviva 

Di tua Madre il vi gor, col tuo Divino . t 

Ave Maria. * 

Hor chi potrà giamai, col fuo penfiero. 

Di Maria 1 * wgofcie ponderare , 

Nel veder? il Tuo Figlio in quel fenderò , 

Di nott’, e giorno al freddo dimorare . 

Ave Maria , 

.. Dirmi potrà talun’: egl’cra Dio , 

Poteva, e bene il tutto moderare; 

Ah, che per l’huom fatt’huomo il Signor mio » 

Per V huom venne a patir 9 non comandare . 

Ave Maria •* 

Maria accompagniamo in quella vìa, 

Di cento legh’, e piò, tutt’arenofa , 

Contemplando fua alma in pena via 9 
Per la fuga del Figlio,ai,sì penofa . 

Ave Maria. 

TERZO DOLO RE. La perdita diGiesii per tré giorni. 
Per il Pater no Aer. 

SONETTO. 

L A Madre non mancò, nè’l Santo Spofo 
Nel perdere Giesù, fe fù miftero 
Dato a Agli deH’huom, pe il giufìo impero ; 
NtH’infequir leu tir p iù doverofo. Nel 
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Nel Cielo tiene V huom Padre amoroso; 

Padre , chefol comanda il giufto , il vero; 
Giorno dunqu’ il figliolo al tempo intero, 

Deve quello fequir tutto anziofo. 

Mà l’amor naturai , 1* intenfo affetto 
Mutoffì, nella madre,! n gran dolore , 

Per l’affenza del car fuo Pargoletto. 

Hor quanto da Si mon li fu predetto, 

Sempre i giorni attendendo il tempo, e Tore; 
Pcapò già gionto foffe al fuo diletto . 

• Per le cinque ' 

Ave Maria. 

Nell’ ufcir di Maria col caro fpolò 

DallaSanta Città per Nazzarette; . 

Si fottraffe Giesh , e rclìò afcofo 
Da quell* Anime a lui tanto dilette . 

Ave Maria. 

La madre pensò ben dovere andare 
' Col fuo fpofo Giofepp’ ; e quello ancora, • 
Con fua madre il figliolo caminare : 

Viaggiorno così lenza dimora. 

Ave Maria. 

Ma gionti alfine, oimè , della giornata; 

Tra eilì non trovando il lor diletto; 

Quanto Maria refiaffe addolorata , . 

Al fuo vero devoto io Io rimetto. 

Ave Maria. 

Hor hora in dietro fpofo mio torniamo : 

DiiTe la Madre: intraccia al mio figliolo; 
Cercarlo ,c ben per tutto noi dobbiamo *' V 
Col colio della vita , e pena , e duolo. * ■ f • 

. Ave Maria. 

Sempre. 
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Sempre crefcendo in duolo , e pena nova 
L 1 amante cuore dell’ afflitta Madre* 

Intento ai nofìro bene , al fine il trova 
Tri Dottori nel Tempio di fuo Padre . 

Ave Maria . 

QUARTO DOLORE. Av'fo della fenteza di morte. 
Per il Pater nofter. SONETTO. 

O Chi mi dafiTe un cuor tutto di foco. 

Per pianger con Maria fuo figlio amato * 

Nei fentirlogià a morte condannato; 

Di vita non refiarii , oimè , che poco . 

Devoti di Maria voi tutti invoco , 

Per compatir fuo cuor addolorato; 

Se Giefii , che per figlio li fu dato. 

Con lui brama morir » nè trova loco. 

Sentenza ria jcrudel , come fei ufeita 
Contro del Santo , giuflo , retto , e pio; 

Pria d’eflo , la fua Madre hai gii ferita . 

Tal madre fol nel figlio tien fua vita; 

Non perdonando , dunque , al figlio Dio, 

Dai morte anch’alia Madre , al figlio unita . 
Perle cinque Ave Maria. 

JBenche la Madre , in fpirto , il tutto vede , 

Quanto di nott’ , e giorno al figlio accade; 

Mà Giovanni , com’ huom, fi perfuade 
Nulla fapcr la Madr’, e cosi crede. 

Ave Maria. 

Semivivo, e languente piglia fiato, 

E narra di Giesh tutto il fucceffo; 

La madre , nel ièntir , piange con elTo, 

Caro figlio ^dicea , fei condannato. , . 

Ave Maria. 


Di 
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Di morte la fentenza promulgata, 

Non s’efèquifca in te figlio innocente ; 

Di tua madre la vita , /blamente , 

Tagli tal mort* , e farò confolata. 

Ave Maria. 

Rivoltata al gran Padie s’ offeriva 
Per il figlio morire , e*I fuo decreto 
Nella madre compir 1* alto fecreto • - 

E’i fuo figlio, con ciò, che fempre viva. 

Ave Maria. 

AH'huomo difle, infin, autor del torto : 

Corre per te mio figlio a dura morte ; 

Il peccar lafcia ,e del tuo cuor le porte 
Al mio figlio apri , e me lo dai riforto . 

\ Ave Maria. 

QUINTO DOLORE. Vedendolo morire in Croce. 

Per il Pater nofter . 

# S O N E T T O. 

L A morte più crudel , che ritrovata 
Fù dagl’antichi,è quella della Croce; 
Opprobriofa effendo , e più feroce ; 

Q_iefr al figlio di Dio fu giudicata . 

Spirante già l’U maniti beata; 

Penfa qual doglia fù,che pen’atroce 
Della madre in fentir cosi gran voce; 

Se’sclamando , mori fua prole amata . 

Lingua non parlar più , fermati al quanto 
Col ibi penfiero guarda il gran tormento 
Del cuore di Maria, dal duolo infranto. 

Accorri o pio fedel , vedi fratanto; 

Che per darti di vita il nutrimento , 

Sente dolor Maria;muore il più Santo. 

Per 
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Per le cinque Ave Maria, 

Con gran pena Maria vede fpogliato 
Dell inconfntil velie il fuo diletto 
Con altratanta offerva preparato 
Di grotta Croce dolorofo letto. 

Ave Maria . 

Ne! martellar li chiodi , ò che dolore 
Sentì 1 Anim’ afflitta di Mariaj 
Se corgirr.ro co! figlio il fuo tei core, 

L’uno, e l’altro ferì la doglia ria. 

Ave Maria. 

Qua 1 pcr.fi di Maria folte la pena , 

N el vedere il fuo figlio inalberato ; 

Che penna, o fi a penfiere aver può lena, 

Efporre cioch’a noi vieti hor celato . 

Ave Maria. 

Tré ore patì in Croce il figlio amato ; 

Moltogià diffe con fette parole j 
Con cambio flt avagante, edifparato, 

Dà Giovanni alla madre per fua prole . 

Ave Maria. 

Gran miracolo fìi , nè mai comprefo, 

Il non nit rir Maria allora quando 
Spirò Giesò , con pena, in Croce fleló , 

Il fuo fpiritoal Padre emendando. 

♦ Ave Maria. 

SESTO DOLORE. 

Tenendolo morto in feno. 

Per il Pater nofier , 

SONETTO. 

G lofeppe, con Giovanni , e Nicodemo 
D alla Croce fchiodorno il Sacro pegno 

Sedè 
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Sedè Maria non lungi da quel legno, 

Per ricevere in feno il Rè fupremo. • 1 

Di lequire a parlare , oimè , che temo , 

Di dolore vedenno un vallo Regno; 

Che già opprelTo ilgran Rè, fenza ritegno» 

La madre pur riduce al punto diremo , 

Voi tutti , che pattate per la via, 

FilTate gl’ occhi al lacrimos’ ogetto, 
Contemplate il dolor quanto egli fia. 

I; fittami ognun cosi : per colpa mia , 

Morto è del Padreterno il fiuo diletto ; 
Commuorcon lui ,per duolo , anche Maria, 

Per le cinque Ave Maria. 

Angeli voi di pace, che pie fon ti , 

E piangenti attiflcrte con Maria; 

Voi ben potete dire ifuoi lamenti , 

Col dolore , il tormento ,e pena ria. 

Ave Maria. ■ ’* • 

Maria riceve il figlio a 11’ anzio lèno, 

II bello tutt’ otterva dififormato ; 

Oimè , che nel penfar,già vengo meno, 

Quanto il materno cuor fu addolorato. 

Ave Maria. 

Dal capo alza le /pine , c bacia quella 
Corona di dolor’ , e di «lilpreggi ; 

Dolente , pur dicea : quanto le* bella, 

Se’l capo coronarti al Rè de Reggi . 

Ave Maria. 

Suo volto guarda , e non li par piè quello 
Con gran pena dicea: ò figlio amato 
Tuo Padre a me ti diè cotanto bello 
Hor per amor dell’ huom Tei sfigurato. 

Ave Maria, 
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Le piaghe tutte bacia, e con dolore; 

Mà l’opra ogn’ altra quella del colato; 

Che di langia crude!, piagha è d’amore, 

Se lette Sacramenti all’ huomo ha dato. 
Ave Maria. 

SETTIMO DOLORE. 

Lafcia il figlio Pepolto . 

Per il Pater nofler. 
SONETTO. 

A L canto del Calvario , dentro un horto $ 
In pietra incila, nova fepultura , 
Preparata dal Padre , con premura, 

A! figlio, che per l’huoni voli’ elTer morto. 
Pe r debito d’ufanza,e non far torto 
A figlio tanto, ed a Madre s'i pura; 

Nicodtmo affai pio piglia la cura •> <• 

D’ Unger Giesb,dare a Maria conforto . 
Ungere il figlio fi , ciò Poi puoi fare, 

Che confuolo la madre non riceve , • - ' 

Pria di vedere il figlio a fé tornare. •>: 

Figlio morir con te , non potei fare, ■» 

Diffe la madre ; hor giurto a me fi deve* r 
Durante la tua affenza, lacrimare. 

Per le cinque » 

Ave Maria. 

Portò MaTÌa fiuo fi gl io a /èpe II ire; •* 

Sotterra già refìò il gran fattore; 

Di fu a madre amorosa , hor poffo dire , 

Se non il corpo, e già fepolto il core . 

Ave Maria. 

Quanto potente Tei o Tanto amore , 

Dai fepultur* a un cuor lènza morire; 

F E 
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E vivente è già morto per dolore; 

E così morto , il figlio può languire. 

Ave Maria. 

Maria , dolente, a quel Sepolcro dice: ( 

Gloriofo farai dentro quell’ horto; 

Ognun ti chiamerà pietra felice. 

Se quelche regna in Cielo, il ferri morto. 

. Ave Maria. 

Trentafei ore fliè priva del figlio, 

Che fono li tre giorni fcreviati 5 
A dir quanto patì , io non m’appiglio , 

S’ appena può capirli da beati . 

Ave Maria. 

Dovendo già partirfi da quel loco, 

Con lafciare il fuo figlio fepellito ; 

Sentì brugiarfi il cuor , come dal foco, 

Con fette dardi , dall’ amor ferito. 

Ave Maria. 

Per la Salve Regina. SON ETTO ' ' 

D IO ti falvi Regin* addolorata , 

Già ferita nel cuor con doglie fette; 

Per meglio dire infocate faette , 

Se ti refero a pien martirizzata . 

Di renderla tua angofeia dichiarata, 

A rozza penna mia non fi permette; 

Le pennefolo angèlich’ , e perfette '<■' 

La tua pena farebbero fvelata. 

Devoto di Maria , hor fia inchiodato 
Con Giesò i! tuo cuor’ , e madre fua 5 
De lor dolori fempre ricordato. 

Se d 'entrambi il patire avrai portato, • > 

Col penfier , nel tuo cuor’ , e mente tua , 

Sarai protetto in terra, in Ciel baato. Eièf* 
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Il 

ESERCIZIO (QUOTIDIANO 

Nelle cinque Piaghe di Giesù . 

O Amantittime piaghe , e fonti.del bello amore, io 
vi adoro, vi benedico , e vi amo con tutto il mio 
cuorejAdoro, benedico, ed amo con tutto il mio cuore 
ilmiocaro Redentore Giesù, che vi ticcvè nelle lue 
facratittìme membrajio in voi intendo lavarmi da tut- 
te le mie Iordurejperche credo, e confetto, non .per al- 
tro avervi ritenute nella Tua candidittìma , e diviniz- 
2afacarne , che per lavanda de Tuoi fedeli ; Apritevi 
dunque o amanti (lime piaghe, e fonti del bello amore, e 
\ donatemi le voftre limpidiflime, e rubiconde acque j ac- 
ciò in ette bagnata l’Anima mia-, retti candida, e pura, e 
degna flanza del mio caro , e dolce Giesù 5 poich£__, 
lui folo bramo ,e niente più. 

Per le cinque > T . \ 

Ave Maria. , . ' iffCV- 

Bacio voi tutte piaghe di dolore 5 

Màfopra ógn'altra quella del cottato - r 

Gh’ è di langÌ3 crudele piagha d’ amore, 

Che lette Sacramenti m' bà donato. 

Ave Maria. 

Bacio , mà con la bocca dei mio cuore , , V » 

La delira mano , con la fua ferita j 
Se per mezzo di quella il gran favore, 

E grazia del candor vien compartita . 

Ave Maria. 

Bramando per Giesù Tempre patire, 

La fua (milita mi volto a baciare ; 

Mi darà quella piagha il pio fofrire , * _ 

Con far V amaro , dolce a me gullare . 

Ave Maria. 


*4 . ^ , . 

Del deftro piede col cuor genufletto , * 

Bacio la bella piagha , e con defio* 

D’amar lui Iblo , ed odiar me fletto ; 

Cjò chiedo a quella piagha del mio Dio . 

Ave Maria . 

Dovendo uniformarmi al fuo piacere 
Anch’il finiflro bacio , e dico : ò Dio 
Teco donami Tempre un fio! volere 
Sia però fiempre tuo , e mai fia mio . 

Ave Maria. 

Quxrens ine , ficdifli laxfus ; 

Pedemifli plagas pattusj 
Tantus labor non fit caffus. 

Protesa da farli ogni matina . 

M IO Dir? e Creator mio, io vi adoro, e confetto in 
unità di fofianza,e Trinità di perfionejecosi in- 
/ tendo adorarvi j e confettarvi per tutta I’ eternità . 
Adoro, e confetto 1’ Umanità Santiflìma afsontsL^, 
dalla perfiona del Verbo voflro unigenito 5 qua T c_* 
io intendo adorare , e confettare Dio , ed huonao 
per tutta I* eternità > e precisò in quelle a4.ore_» 
intendo confettarlo , ed adorarlo nelle mani di tutti 

li Sacerdoti Cattolici da quali vi fiarà offerto , in » 

tutti gl’ Altari , ed in tutti i luoghi ; in tutti i ter n- 
p> , ed In rutt’i momenti j e per tutte le volte in- 
tendo darli tutto quel culto , che li diede la fiua__» 
beatiffima Madre, gl 3 Angeli elettijTutto quello che 
negorno , c negaranno gl’ Angeli reprobi : Tut- 
toquelfo, che gl* han dato , e daranno i Predcfli- 
nati , e tu tto quello , eh’ gl’ han tolto , e toglie- 
ranno li prefetti { tutto quello , che li ffi to’to nell* 
«tter crocifitto > c morto , e crudeli/Ijtnamente^j 

trae- 
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trattato ; Tutto quello , che gl* hò tolto io con I* 
mie colpe , e peccati, con tutto quello, che gl* hà 
tolto il Genere Umano con le Tue colpe . Cosi an- 
che intendo offerirveloper tutte le volte per tutti li 
miei peccati $ come anche in ringraziamento di tut- 
te le grazie a me conceftiejdi più per tutte le volt 
intendo offerirvelo per le colpe de miei genitori , e 
parenti vivi , e defonti ; ed anche per tutte le colpe 
del Genere Umano $e Umilmente in ringraziamen- 
to di tutte le grazie a medemi conceftfe; pregandovi 
per effo , a perdonarci le noftre colpe , ed in eflo, a 
fodisfarvide noflri debiti , e doveri; coni* anche, con 
effo, a benedirci per tutti i fecoli de fec oli. Amen. 

Per fine Dio mio , e Creator mio , mi proteflo avanti 
la Maeftà voftra, e di tutta la voftra corte celefte 3 
di volere operare tutte le mie operazioni ,per tutta 
1* eternità , per Ja fola maggiorgloria voftra, c pre- 
cisò in quelle 14. ore ( efercitando 1* Anima mia • 

la voftra Divina virtù nelli penfieri , parole , ed o. 
pere) intendo che quelle mie potenze tanto interio- 
ri, com’efteriori s’ eferci tino per la fola maggior 
gloria voftra , e non altrimente ; e ciò mi fi conce- 
da mediante la voftra Santifiima Benedizione, con 
quella di Maria Santiifima concetta fenza neo di 
colpa originale . >£ 

In nomine Patris , & Fìlii , & Spiritus 

Santìi . Amen. , 


Aver- 
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AVER TI MENTO 

Come E può compire il precetto evangelico, 

eh* è di fare Tempre orazione , : 

v 'fenz a in ter mi Aio ne . * 

P ER fodisfare al precetto, eòe dice: 

Senza intermi/Èon, per Tempre orate} 

Con fuggir dalla colpa , che non lice, 

Rirovar le protese memorate} . * * 

L’ Huomocosì Tara Tempre felice: 

L’ opere tutte Tue ben premiate 5 
Sin del mangiar’ , e ber , col Tuo dormire , 

Come d’orazion potrà gioire. 

Hor Tenza dubio , fatta la protetta. 

Può ben alzarli , e Tuo Javor Tequire ; ■ \ ■. 

Parli, travagli ancor , ma fuor difetta: . i 

Fugga la colpa Toi , che fà languire} 

Anzi all* orazion tronca la tetta , . 1 

Se Dìo di quella non può mai gioire} . ’ 

Starà i’huomo così per fetnpre orando , , ^ 

Al morir pronto , e dirà: quand’ o quando . 

Deve a’IIa morte ogtiuh certo venire , 

Punio, che deve far tutti tremare 5 
L’ opra chi l’operò devè fequire: 

Suo bene, o male ognun déve portare} 

Quanto , e come dovrà colui gioire , - ' •' 

Che Tempr’ intento fù al bene oprare} 

All’ oppotto, averà terribil pena 
Chi feco al tribunal Tue colpe mena . 

La colpa per Te fìeTs’ a Te richiama 
Le creature tutte a far vendetta : 

La vuole il Creator} ma perche brama 
Le colpe perdonar , pjetofo aTpetta, 

Ma 
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Ma gionte al foni ma , la Giufiizia chiama 
Vendetta alla Pietà , che fu negletta . 

Darà giufia fentenza i! Creatore: 

Chi pietà ricusò , provi *1 rigore . 

Lacrimar deve ognun nel fol penfare 
Reflare opp retto da tante fchiagure $ 

E che la caufa n’è il ibi peccare , 

Se’l peccato portò pene si dure $ 

Mà chel ’ huomo fi vogli alfin privare ' 

De beni eterni, per le fue fozzure: 

Invito il Ciel , la terr’ ai pianto amaro 
Non conofciuto è ’1 Ciel , l* inferno c caro. 

La caufa , che la colpa è tanto amata , 

La porta ognun sù’l dorfo , ed ègradita; 

E che la fua gravezza , ponderata 
Non vien d’ alcuno , e pur’ eli* è infinita ; 

Nel primo Padre , refe al fuol prottrata 
La fua progenie, e a tutti tolfe vita: 

Una fol colpa abbattè m ili* , e mille: 
Spaventatevi ò Cieli, Attri , e Sibille . 

Veniamoal contropefo del peccato, 

Qual fufs’ , e che potette fol levare 
L’ huom già caduto , e porlo in primo fiato, 

Mà ciò duro mi par di ritrovare $ 

Tra gl’ Ahgeli non è: 1* huomo è cafchatoj 
Un fol per molti non puoi fodisfare 5 
Il ricorfo à da farli al folo Dio , 

Farfi huomo, e poi morir per l* huomo rio. j 

Si , che la pena alla colpa dovuta, 

Suagravezza ei mofira fmoderata ; 

Forft per una colpa , in cui è caduta * 

Dovrà l’Alma bruggi a re una giornata? 

F 4 Che 


Che giorni ,*d anni ? per fempr’c perduta 
FJel foco , se da Dio vien cafligata * 
Dunque , per una colpa, ognun mi Tenta ? 
L’ Eternità dai foco non 1* efenta . 

per quarto , dall’ effetto è conofciuto 
Il gran pefo, che.port’a noi il peccato : 
Figlio , per grazia , l’h uom fìi ricevuto 
Da Dio* del Cielo erede , c del creato $ 
Per una colpa ibi , tutto hà perduto* 
Meli’ inferno perfempr’è rilegato * 

Se del peccato ognun fentifle il pefo , 

SU'l dorlòda neffun farebbe prefo. 

Piglia o caro fratei P avertimento, 

Di pefare il peccato , e veder quanto 
II peccar port’ a IP huom di detrimento. 
Se potendo gioir’, s’ eligge il pianto * 

Fot fi fida taluno al pentimento , 

Non è in Tua mano di veflir tal manto 
Quattro bilancie io demo , e lia d’avifo. 
Che’l pefar colpa c aprire il Paradifo . 

Corri al Ciel’ , o fedele , ora , che puoi* 

D’ impullò, tempo, e forfa,iI tutt’orhai* 
Averti , che potendo , tu non vuoi, 

Verrà tempo , e vorrefti , e non potrai* 

Li momenti futuri , ai , non fon tuoi , 

Li prefenti fon tuoi , guarda che fai: 
Hora ti chiama Dio , sè volti il vifo , 
"Nell’ inferito tuo farai derifo. 

Se ’I vizio , coll’età , non refìa eflinto, 

Sì procuri il fogettoun nero manto* 

\Jno non fu , ne due del Ciel 1’ iftinto 
Di lafciar la fua colpa , e farli Santo; 


Oimb 5 fe già vecchio è? dal vizio è vinto 
Dii ui canta l’inferno , il Citi fà pianto ; 
Come la vita fìi , con fimi! forte , 

Avrà la vita ma! peffima morte . 

Egre pur vero , che non puoi cadere 
Il premio eterno fotto il nofiro affare * 

Se merito infinito deve avere 

Chi di Dio il bel volto vuol guardare : 

Mà rh'uomo Chrifiian devefapere , 

Che con la grazia , il può ben meritare ; 
Sè quel , che lo creò fcnza che fotte , 

Salvo non lo farà fenza fue mofife . 

Pcnfa , e ripens’ ancor , penfaci bene , • ‘ 

Che la tua vita deve terminare: 

Seco porta il peccato eterne pene : 

IJ bene può la gloria meritare ; 
L’indomita paffion duopo è, che frene 9 
l J er poter giufìa 1 * Alma caulinare j 
Se nell’ Autunno fei , pens’ all* inverno 9 
Chi non penfa , e ripens’ avrà l’ inferno . 

Ofierva fe fatichi per fìar bene 

Pochi momenti in quella vita frale 5 
Per la gloria ottener 5 e fuggir pene , 

Il fpirito alla carne non prevale , 

Al fin come farai , il cuor mi fvìene. 

Con pene tante nel foco infernale ; 

Tieni quelli novilfimi in memoria 9 
Che la pena fchanzand’ otterrai gloria , 

Gl’occhi rivolta a i martirizzati 5 
Lor travaglio fvan'i , hor favor iti , 

A poveri per Chiiflo, e deprezzati $ 

Da Dio, per .Tempre in Ciei fono arricchiti 
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Vergogna fia, e grande a battezzati , 

Chriflo non imitar bén tutti uniti j > 

Gran tromba efier vorrei per efclamare : 

Sequir J’orme di Criilo è'1 ver regnare . 

Sol uno è 1 ! bene , che fi deve amare $ 

L’altro {limato ben lungi fuggire $ , , ; 

Con quell’uno puoi il tutto ritrovare 5 
Senza quell’ uno, è col refto perire 5 » 

Quell’ unofà nei Cielo trionfare ; 

Senza quell’uno c gran pena patire ; 

Ama dunque quell’ un , ch’è uno in Terno , 

Se nel Ciei vuoi goder , fuggir 1* inferno . 

Il Mondo è cacciatoi* , mà da vicino ; 

Ferir non può chi fe tic Hi lontano ; 

Tien corto il fuo Fucil’ , e all’acciarino 
La polve fol la mette V huorno infano ; 

Non t’ accollare al Mond’ , o poverino , 

Se non vuoi già morir per cruda mano » 

Fugga dal Mond’ ognuno, e da Tuoi art igli : 

Al Ciel fr corre , fuggendo! perigli . 

Del tuo cuor gl’occhi ferra , e viver ai ; 

Abballa quei del corpo , efeifìcuro: 

Se gl’occhi del tuo cuor Tempre aprirai 
Ad ogni oggetto : di falvarti è duro j 
S’a fenzi la tua guardia non porrai , 

Godi al prefentc , e piangerai in futuro : 

Eterno e’1 pianto a chi rife nel Mondo ; 

Sarà a chi pianfe qu'i rilb giocondo . 

Svegliati frate! mio al Santo av ilo , 

Non effer fto’to » retta perfuafo : 

Per eterno decreto etter decifo , 

Nell’ inferno il tuo giorno aver l’occafo , 

Con 
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Con non veder giamai di Dio il vlfo , 

Ogn’occhio pianger deve in fimil calo ; 

Quello baft’ad ognuno a viver lànto , 

Serrar gl’occhi a contenti , aprirli al pianto. 

Petizione a Maria Santi ifima per ciafcheduna , 
volta , che Jonarà 1* Orologio. 

* . ; 

, ■ Ave Maria . , 

Sii Benedir us dus Ò* bora , in qua natus 
ejl Domin us nojier Jefus Cbrijlus , qui vo- 
luti prò nobìs in Cruce pati , & mori . 

O Regina mia Immaculata, per 1’ ellre ma allegrez- 
za , che lenti, la volita Santiffima Anima , ve- 
dendo nato il vofìro unigenito nella iacra Grotta di 
Bettelémme , adorandolo) abbracciandolo ,'e ba- 
ciandolo bello , e gloriofo $ e per Felli emo dolore» 
che /ènti la ni edema vollra Santi/ììma Anima ve- 
dendolo morire in Croce nei Sacro Monte Calva- 
rio , abbracciandolo, e baciandolo morto, e de- 
formato : impetratemi un cuore candido , e puro 5 
un Ipirito nuovo » ed umile, che lia per compire 
tutto il Divino beneplacito ; eie in quell’ ora , o 
nelle lulTequenti a quella , dovefle 1 ’ Anima mia—* 
portarli al luo Fattore per rendere conto de’ luoi 
misfatti , vi prego , che lia con il voflro. piiflìmo in- 
tervento, come Madre amorofa,ed avvocata pieto- 
sa. Amen. 

Il tutto Zia perla lode di Dio , e della EeatilTma Ver- 
gine Maria, Concetta lènza neo di colpa Originale. 

» - - t-, 

* Viti 
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Van’è qui’l travagliare , y . 

Senza cercar Giesù qual vero bene ; 

*Jò pur fua Madre amàre , 

Se per quella da quello il ben s’ottiene; / ; _ 

Dal non làper ciò viene : 

Maria gran teforiera ; 

Del Figlio è dilpenziera ; 

Sol quella, e quel cerchiamo » 

Che con Maria, e Giesù il tutto habbiamo* 

Maria coi Figlio, or pretto 

Tutti in giubilo mett' , e fà rettare \ 

In tremolante anello , 

*. 

Chi ’nalto,e fopra Dio bramò regnare. 

D’ ambi 1’ amor sà fare , w 

Col pio Giesù languire 9 \ 

E di Maria lèntire 

Ogni dolor , e pena : ...... 

Che Giesù dà vigor, Maria dà lena . 

Da gran ièdia qual Ila 

Di Maria , e Giesù brami fapere 5 
Guarda il cuor di Maria , ' • 

Ivi vedrai Giesù lieto a lèdere ; • . i 

Fù di quello il potere , 

Unir Madr’ , e Figliolo j • " • 

Con far due cuori un lòlo ; 

Cosi qua 1 Rofa , e Giglio , 

L’un l’altro fi fan Tron la Madr% e’/ Figlio . 

. • • • - * •+* * 
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Il TESORO EVANGELICO 

* ' 

Da Criflo manifeflato , e comprato dall* N 
Huoino favio . 

«• ' • • ••**■* 

INTRODVZZIONZ. 

C Anfar voglio , non già de Campi Elifi , 

Che decantati for dagl ’oziofi ; 

Indietro làf&k) Orfeo , Jafcio i Narcifi 5 
Perche parte non vò con Favolofi : 

Chi diPernafo a noi portò gl’ avifj , > 

La fciòÀcuori affannati, e doloro/! j JJ/4/.70, 

Chi aii^rmonia dei Ciei vuol convenire , 

Canti il ver, canti al Cielo, ivi è’! fruire . 

Io non voglio cantar Diana , e Marte , 

Nè delli Dei laftvolofa forte ; 

Con quelli altri Poeti habbiano parte 9 
Che con i ve rii lo r dando la morte 
Del Sannazar gradita è la ibi’ arte : 

Di Virgilio il cantar latino , e forte $ 

Per /è quelli cantorno , e non per Di» , Ecclef.t$. 

Non cosi penfo far col canto mio . 

Con Davide cantar e ’1 mio defio ; Pfal.%%. 

Con tre fanciulli entrar nella fornace : Daniel. 3. 
Debora , che vittrice in campo ufcio , Judit. 5. 

> Con Giuditta fedel , forV , e verace ; Judit. x6. 

Con quefie cantar voglio al grande Dio . (i.Reg.%. 
D’Anna , iSimon , Zachria mi piace , (Zac. a. 

.Con i miei, verfi accompagnar la forte , (Zac.r, 

Per ben cantar in vita; c dopò morte « 

Non 
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Non mi rattiene nò la ruftichezza , ■ , ■ 

Della mia penna , mai co in par fa in piazza $ 

N’al canto eièrcitata , e meno avezza , 

Se nato non già iòn di quella razza 5 

Ben ini fpingeaciò far la mia falvezza , 1 

Se chi barca non tiene il fiume guazza . 

Animo penna mia non dubitare , Pfal. 24 . 

Chi confida in Dio fol, non puoi’ errare . 

Ogctto è del mio dir l’Huomo Evangelico , 

Ch’ai prodigo FiglioI tutto s’ oppone ; * - 

Quello ben fi curò qual favio medico 5 
Quello ilfuo ben fpendè fenza ragione 5 Muttb- 9- 
Compra il primo per fe teforo celico $ 

L’altro pe’l perfo ben, retta un /calzone^ 

Devi il primo imitar dirà il Teologo 9 
Com’io ti accennerò in quello Prologo . 

Sarà patto primier, che devo fare , 

Conofcere , ma ben j che niente giova 
Terra , Mare goder , con quanto appa re , 

Se del tutto , nel fin, niente fi trova 5 Matth. 24. 
Tutto fi deve dar , per fol compra re 
. Il teforo del Ciel , la Perla nova , ^ 

Rivelata da Chrillo a fuoi fedeli , 1 

Per farli , in terra nò , ricchi ne i Cieli . 

Stupido il gran Profeta , e coronato , 

Contro de llolti efclama : e fino a quando. 

Gravi di cuor farete , e congregato 

Tefor fol di bugie vano, e nefando ? Pf*l. 4. 

Sarà tefor bugiardo a voi ferbato . 

Che nel fin vi darà dal Ciel il bando 5 
Sol di virtù il teforo al Ciel afcende , 

L’ oppofioa q uelio gii l’inferno attende . 

Nell* 

t j > 
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Kell* Huomo Dìo creò cuor* evi terno ; 

Cuore , che non mancale al Tuo morire ; 

Per rilìorarlo dunque un ben’ eterno 

Vi vuol , per farlo ancor Tempre gioire 5 Cen.t. 

E quello non havendo , avrà l’inferno , 

Ove li converrà Tempre patire : 

Ivi io cuor , Te goder vuoi fenza divieto , 

Quello cteino tefor, può farti lieto . 

L'Huomo , che potrà dar per poiTedcre , 

E farli erede già d’ eterni beni 5 
Stimar nulla fi può qui'l Tuo godere : 

Godimenti non fon quelli terreni , Matth. tj. 

Ch’ a flolti dan piacer , mà fan dolere , 

Come fpine pungenti i cuori ameni 5 
Veloce ognun sappigliai mio contratto , 

Per il tutto dar niente è un bel baratto , 

Ottenne iJ gran Macedoil Mondo tutto , 1 

L’oro, l’argento, gioje, e quanto tiene ; 

Molto s ’ affaticò , mà Tenza frutto , 

Non tettando Tuo cuor , Tuevoglie piene ji.. Mach t. 
Il Mondo, morto lui, fu a lui dellrutto : 

Non cercò ver telòr , gufia le pene. 

Fugga ognun di quell’ huom la gran pazzia 5 
Non c tefor o il Mondo, e la Tua via . * 

Per Te 1 ’Huomo colà nel Paradilò 
Il vero Tentimentoa lui donato ; 

Il tutto, per Tua colpa , hot mutò viiò , 

Il Tenzo alla ragion fu ribellato 5 
Un ragi o del gran Sol rettogli incifo , 

Per liberarli al fin di si mal flato ; 

Tal raggio Tol divenne , ed è già quello , 

Che* J Mondo illuminò, fattofj .Agnello. 


Il 
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II Divino Fattor , per riparare 

De noflri efìremi mali alla ruvina , 

La perfa fetenza già fè ritrovare , 

Con dettarla a Moisè nel Monte Sina ; 

Per l’opera compir dovè celare , 

Con vera umanità > forma Divina ; 

Poi con dottrina , efempj , e nuova legge 9 
Qual fufle il ver tefor, moftrò a fu a gregge. 
Ricchezze , dignitadi » ed aiti onori , 

Il tutto fprezzar devi » e fe non puoi , 

Portali pur con pena , e con clamori , 

Da Dio procura ognor gl’agjuti fuoi; 

Conducono al tefor , sè con fudori , 

Quanto devi farai , e non ciò vuoi ; - 
Mà se pagar non vuoi del pefo il no io , • 

Preflo fuggi con Chrifto al Monte folo . 

L’amante del te/òr deve fapere 

Ben fervirft del Mondo , e non errare ; 

Pigliando quanto è duopo , e non godere ? 

Se non del Sacramento al Sacro Altare j ZkC.16. 
Tutti i.vizj fuggir ; e fol volere . 

Le virtù oppofle a quelli c i fcquitare ; 

Hor quello il ver tefor , che Chriflo diede 
A chi abracciò di cuoffua Santa Fede . 

Chi dunque vuoi comprar un tal teforo , - t* 

Sua propria eredità deve alienare $ 

Ch’ò di viz;, e peccati , e non già d’oro , 

Se a quei fifente ognunfempre inclinare 5 
Poi di virtù abbellito il fuo decoro 9 
D’ogni colpa potrà ben declinare ; 

Cosi il cuor eviterno avrà ripofo 
Dentro al fuo gran tefor Tempre feflofo . 

Per 
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PER ACQUISTARE IL TESORO EVANGELI- 
CO fi devono fdradicare dall’Anima li fette vizij 
capitali, e piantare inetta le virtudi oppofle 
a quelli vizij , c primo. 

Come la Superbia fà perdere il (cloro Evangelico. 
SONETTO. 

P Erdè Adamo la grazia ; e del peccato £ 

Suoi Figli lafciò eredi, e confudore, Ge/t.?. 

Da terra maledetta il lo r vigore , 

Carpittero con Cuore amareggiato . 

Nel morale affai più fù depravato ; ad Galat. 

Che tolto all’ Intelletto il fuo fplendore, 4 . 

II fenfo s’inalzò, mà con furore , 

Contro della ragione in pie levato . • 

Hor gionto il mefehin huomo in fimil flato ; 

Da 11’ inferirai Diagon , con fette dardi, 

E primo di fuperbia vien tentato. 

Povero fritto già, fe fei calcato Matth. 

Dall’alto al baffo, hor via alza i tuoi guardi 23 . 

Umil, che femprc ai Ciel fei lòllevato. 

f fe* ' v • # 

CANTO PRIMO. 

N On guardar nò Lettore a rozza penna; '■* 

Nè mifurar mio verfo alla tua canna : 

Di piccolo Vafcel corta e l’intenna: 

Nacque il gran Rege in piccala capanna; tue. 2 ' 
Colui, che d’umiltà mai non s impenna, 

Giamai non guftarà dei Ciel la manna. 

Contro della fuperbia , um ile dono 
Il verfo , e dell’ errar chie do perdono . 

G DI 
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Di Superbi* trattare in verlb » e canto; 

Superar Cuor fuperbo in armonia; . . 

Affai meglio farebbe amaro pianto , 

Acciò Dio togli a lui fua gran follia ; Jpoc. t s. 
Ma cantaro, piangendo, ancor fin tanto» 

Quanto ben dir potrà. la penna mia; 

X,a fuperbià, dirò, che non tien fondo » f • ' 

Se ’1 Ciclo fpopulò , rovina il Mondo. » „ 

lucifero nel Ciel fò già creato " . +ì.)-, i \ 

Di fpiiital fottanza, eCuor collante ; . * 

Con gran doni di fcienza anche dotato; » • %> 

Col primato , fra fuoi, più rilevante; * Petti 
Dal fumo di fuperbia hor denigrato, \ a. 

Cade dall’alto al baffo, in p«ne%iante ; . 

Se da fe fleffo al baffo egli calava , 
gettando in alto , il gran tefor trovava. 

Ter la gran Babilonia edificata » 

Dando la gloria à fe, la tolfe à Dio, *t 

Nabucco , col fuo dir , io ti ho fondata , 

Della fuperbia.fua ben pagò il fio , Defitti. 4* 

Per fette anni , qual beftia al fuoi piegata » 

Con pioggia al dorfo, ed herba al fuo defio ; 

Non conobbe dell’opra il ver Fattore, » 

Col teforo , perdè dell’huom l’onore. 

Aman per dai’ d’orecchio al fier Dragone j ■« ’ ^ 

Vitto fu di fuperbia al fin gonfiato ; 

• Se pretefe , di Dio al paragone, 

’ Ch’anche da Mardocheo fuffe adorato; 

Mà negatoli ciò con pia ragione ; 

Trave li preparò, fuffe adorcato ; 

Pretta fò la trave à Mardocheo , 

In effa pendè Aman /upex^o ? e reo. 
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AI comando di Dio formo s’oppone ■? » - • .* 
L’Egizzio Fsraon , nc vuol lafciarf 
Partir la gent’Ebrea , anzi gi'imponè - «v. 

Lavoro affai maggior , per pene dare^u, Extd. t+. 
Gran caflighi à /offrir egli s’efpone 
L’alteriggialofà perfeverare . ' ■*, '• 

La fuperbia fuoco è, mà tanto graffo, . r 
Che per fmorzarlo è duopo un mare roffo . 

41 fuperbo Oliferne un buon configlio t •* 

Achiorregià diè à inveftigare, v j 

Se quel Populo Ebreo fu ffe in fcompiglio» v v 
Privo del ilio gran Dio per il peccare Judit. 5 . 
Che feco sè favea, in gran periglio, 

Pollo faria valer con quei certare ; • .♦ > 

Pifpofeli , cadendo in gran trabucco, '• 

Non conofco altro Dio , che foi Nabucco, - 
Superba, maledetta, e rea rifpofla, 

A te pena fi deve affai funefta ; \ 

Da Dio inerme donna è già difpoda. 

Ornata d’umiltà , pia , ed oneda, Judit. 13 . 

Ella ti modrarà quanto ti cofia, * 

Cadendo in umil !fen fuperba teda* » , > 

La fupet bia il fuperb’oppre/so tiene^ . m 
S uo ca po in man di donn'a cader viene, 
Altier,digran datura , e fori*, e armalo 
Il Gigante Gulia citò l’invito | 

Ma fuperbo egl * efsendo , ed alterato, t. 

A corpo folo àfol volle il partito; Reg”. 

Garzonero , e padore à lui fu dato, *7* 

Che non mai belliche armi avea vedilo; 

Quello , con fafso ir fionda , al fin l’ucci: 

Sua ceda con fina /paca ancor recife . 

G * 
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Fìi Sifera gran Duce , e gran fuperbo; 

Per anni venti afflifse afsai gl’Ebrei; 

Di novecento chochi era il fuo nerbo, 
Forniti, e ben d\Afsori,e Chananei; 

Il dolce latte, à lui boccone acerbo. 

Con fua morte , abbattè li Tuoi trofei ; 

Fu di donna per man, chiodo di legno, 

Che folle à quel fuperbo; e vita, e regno. 
Tal volta la fuperbia, à palso lento, 

Fà colpo ,già nafcofla in nero manto; 
Ofscrvo il Fariléo , con fuo contento, 
Pretende à Dio orar con lieto canto; 

Fà de meriti fuoi un buon memento, 
L’umilePublican difprezza intanto; 
D’umiltà in quello il fà bambino in culla, 
r v Nell 'altro la fuperbia il bene annulla. 

Da Jehu maledettaè nominata; . 
D’alteriggia, e fuperbia afsai fornita: 
Jezzafcelladal teflo ella è chiamata 
Tingendo gnocchi fuoi, penfa aver vita; 
Hoimè, che la fuperbia è reprobata: 

Fù l’umiltà , e farà à Dio gradita ; 

Dalla fenefìra in giti vien già buttata, 
Infepolta , da cani è divorata. 

Nella fan fa Città giunge Eliodoro ; 

Fellivo, e lieto entrò nel /acro Erario; 
Cupido inliem’, e d'alteriggia , e d’oro: 
Gonfio per poteflà, e temerario; 

Pidotto vien, con sferz’al par d’un moro, 
Dall’Angeftf , che fò di Dio Vicario; 
Nera reflò fu a carn*', e bene attrita, 

Sol per pietà d’Onia ottènne vita. . 


Judit* 4 » 
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Infeiic’ è colui , che vieti già morfo 
Dalla Tuperbia, già il teforo hà perTo: 
ETempioà tutti Ha quel gran diTcorTo, 

Che feceHerode aTsai polito, e terTo; 

Ma dando il volto à Te, e à Dio il dorTo; 
Nel mar della fuperbia relìò immerfo ; 

Un Angelo il ferì, mà nell’interno; 

Suo corpo à vermi và, l’Alma all’inferno. 
Davide , benché Tanto, e gran Profeta, 

Come à noi. tutti il/acro tefto addita : 

Non glunfe già Tua mente alia gran meta 
Della Tuperbia nò, bensì ferita, 

Nel voler numerar, con voglia lieta, . 
La gian gente , ch’avea tutt’aguerrita; 

Pur Dio il caftigò , mà Toi qui ’n terra; 

O con fame, ò con pelle, ò con la guerra.. 
L’iHefso gran Moisè tanto diletto 
A Dio, che nell’Egitto l’avea fatto 
Conduttor del Tuo populo , e Prefetto, 
Sino à goder di Dio il bel ritratto; 

> Gloriatoli poi , col falTo detto, 

Che dalla piena Tacque egl’avea tratto : 
Nella promeTsa terra ei non può entrare; 
Da lungi Dio la molìra , e*l fà guardare. 
Semi pure ò Superbo il mio difcorfo, 

A fin , che nel tuo fi ne non fii per io; 

Grato udito ti chiedo, e non il dorTo, 

Se ti parla il mio cuOr,più ch’il mio ver lo: 
Qual donna , in vanità, t’oTservo incorTo, 
Lindo dal capo al piè , ornatole terfo ; 

Di fuperbia gran fegni à medimoflri $ 
Senza tefor farai la giù fri moflri, 
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SONETTO. 

A prite grocchi , à voi dico , ò Fedeli , 
De’/uperbi guardate, e fine, e mali; 

Se quanto ho detto già , rie facri Annali, * 

Il tutto vien defcritto, e fenza veli. 

Ti» , che Tinferno fuggi, e al Cielo aneli, 
Dalfuperbo Sirii'on non pigliar l'Ali , 

Che per volare rii Ciel non fon già tali , 

Come (limate fòi^ dagl’infedeli. 

Al buon configlio ognun s’appigli torto ; 

. fupérbia alieni , e pria coll’ora, 

Chi corre in quello punto, in cui vién porto; 

Che se indurando il Cuor , farà Sopporto, 

’/B non s’abbafia , e non s’umilia ancora , 

A lui, da Dio, il telbr farà nafcorto. Lue. ti. 

V ■ • ' 

Come l’umiltà fa trovare il teforo Evangelico. 
__ S O N ETTO. 

L A fupérbia, tfiàchè viapiò nafeonde 
Il nafcorto tefor, che fi pretende; 

’oppofla è l'umiltà , querta ci attende , 

' Chefàl’Anime à'Diograt’, e gioconde. 

Lungi dal mar fuperbo, e da fue onde; Juda Apoft> 
Ivi tefor non è, mà ben s’intende , 

Che l’oro tanto pii» luce, e rifplende , 

Quanto le vene fue lon pii» profonde. 

Vertirmi d’uirìiltà fai bramo, e voglio; 

Giachè fà ritrovar tefor nafcorto , 

Dell' alta gloria ancor afeende al foglio . • * < 
Della fupérbia pur lieto mi fpoglio ; 

Che s’à tutti , e ciafcun farò pofpoilo , 
Purch'ottenghi il tefor , niente mi doglio. 
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v - CANTO SECONDO 

U Mili/fimo, a tutti umiliato , 

Sino a morte di Croce, il Verbo Eterno; 
Tei far J’huomo, con ciò , ben configliato 
Aiperfcia fuggir, come rinferno; 

E fequir l’umiltà, con cui , trovato 
Avrà per le il tefor, mà /empi terno : 

In umiltà, ognun fiequa quel Verbo 3 
Ch’aii’umil’è tefor, non al fuperbo. 

Qiiel gran libro reftò ben figillato , 

Finch’il Figlio di Dio forte venuto ; 

In ftalla fra le beilie ei viflo, e nato , 
Coin’huomo peccatore anche tenuto ; 

Pure in giordaniche acque battezzato, 

Morir qual reo, in Croce-al fin veduto: 

O con quanta umiltà , quel* libro d’ oro 
Aprì , per rivelarci il fuo teforo. 

Due Capitani al mondo fan comparfe , 

L’un contro l’altro tien leggi diverfe : 
Chriflo di verità il femc fparfe ; 

Lucifero bugiardo il ricoperfe ; 

Per fuperbia di quello un inferno ni fe , 
Quello coii’umiità il Ciclo aperfe ; 

Pcnfa , c ripcn/à' , ò 'buoni qual vuoi fequir ? , 
Chrifìo c ’1 .vero tefor , che fà gioire, 

A Superbi non già fìi conceduto 

Veder quel gran telbr, con occhio elato; 

Da quelli su’l principio fu perduto, 

Portando à fuoi feguaci ancor ferrato: 
Naccue in Cielo il tefor , poi fu veduto, 
Coperto d’ umiltà in terra nato; 

Por lupo -airi er non trevarà già quello : 
Fugge il tefoi da Lupi eflendo Agnello . 
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Uinìlìlfima , e, pih ch’umiliata 

La gran Madre di Dio , al Figlio Unita; 
Di tanti ,e si gran doni cumulata : > 

** D’oghi colpa innocente concepita; 

Di grazia piena pur vien faiutata: 

Per Madre al fummo Dio l’Angel l’invita ; 
Di Diogià Madre , Figlia , e Spofa eletta, 
Del fol nome d’Ancella or fi diletta . 

Pria d’ogn’altro , a quella fìi donato 
J urto intiero il teiòro, e beu’unito , 

Per aver’ella un Cuore umiliato, •*' . 
Il Cuor del gran tefor retto ferito; 

Di quell a il Cuor dall’ umiltà bruggiato. 
Al Cuor di quello fù quel Cuor gradito ; 
Meraviglia non fia , le qual Padrona, 

Apre a tutti il telòro, c a'fuoi lo dona. 

Chi dunque il gran tefor vuol ricomprare , 
Che’l di r penlìi Maria deve fapere; 

Di qucPa l’umiltà deve imitare : 

Cuor « erto di fuperbia pottedere ; 

Il Figlio di tal Madre fo lo amare : 

Fitto il Cuore al tefor fempre tenere; 
Certo, eh al fin verrà ad incontrarlo , 
Stimandofi-lontan, potrà sbracciarlo. 
Madre dell’umiltà fi dee chiamare , 

Se 1 rama , in umiltà, Figlioli avere. 

Per farli dietro al primo cambiare , 

Qual è tefoio , e via al ver godere ; 

Tutti col latte fuo delia cibare , 

■ Gregge foto d’Agneili pofTederc ; 

Ticn fempre à quetti il gran teforo aperto , 
6 ella , per l’umiltà T n 1 oltejineil merfo . 
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Dopò queAi, Michele, e Tuoi fequaci , 

. Furon del gran telòr primieri amici , 

Della grata umiltà Agli veraci , 

.Della oppofla fuperbia i primi ultricf, AfOt. tu 
Se sbandirno dal Ciel quei fpirti audaci , 

• Di fpìtitel lufliiria meritrici ; 

Diè a quelli la fuperbia amaro oltraggio; 

A quelli l’umiltà teibro » e omaggio. 

Di profonda umiltà il Preeurfore 
Fi cinfe per poter preconizzare 
Del pogdo tutto il Rè , e Redentore » 

' Gp^do da lui fi venne a battezzare ; Jo&n.t. 
fi fciogliere fue Scarpe , a gran favore t *■ ✓ 
Dieendofi anche indegno à quello affare ; « 

^ Fiche deli’umiftàgiunfe alla meta 9 
Perciò Chriflo il chiamò pitiche Profeta. 

Quanto a Dio l’umiltà Sa grata, e accetta ; « 

Per trovare il tefor Orada piò atta ; » 

In cafa Se ne và d’EIjfabetta , , 

• Della vera umiltà fequace fatta , luce t. 

Ch’a fua Madre efclamò : tal benedetta 
Pegina è già del Cielo ,e meco tratte ; 

Hor vecchia r Aeril anche : ò gran flupore, 

Ottien Figlio Battifla, e precur/bre . 

DiSpreggiata da tutti era Sant’Anna, 

Quantunque del gran Dio futura nonna ; 

I Scherni guftò lei qual miele, ò manna» 
Quall’Angelo portoflì,e non da donna; Suot 
„ Kon fu volubil nò, qual leggier canna , piarle 
Fu ben nell’umiltà ferma colonna ; 

L’umiltà fecondolla , e*J pio delio 
Dar Figlia, Madre , c Spofa al Sommo Dio. 

Con 


«fri 

Con fofferenza equal , per IFmpre orava' 

L’altr’Anna, e fol a Dio fuo Cuor porgevi 
L’etnula Apportando, © pur l’amava , 

- L '•€ fè iterile lei, già J i diceva ; t. 

Fifia nell’ umiltà , ciò Apportava, J leg. 

Giulio Minando ilCieI,che*I permetteva. i. 
Dell’umiltà fu frutto,© benedetto, * * * 

Figlio Profeìa aver , Giudice, e retto. •* 1 
O con quanta umiltà fi fè pallore 5 .X 

Giaeob da Padre Patriarca n*to ; .• * ,. > 

E per fpofar Rachel* , e per fuo amore 4 X 
Quattordic* anni Aie al garzonato , ' 

Come anch^l Tuo fratello, a fé minore, < 
Genufleflo ài fuo pie , refi? placato : " 

Lotta con Dio ; e vince, e refla zoppo 9 * •. V 

Di dodicrTribò Padre il fà doppo . ' * * 

L’umile A bigsÒl cercò placare 

Davide , già /degnato al fuo Signore : 

Corditi cibi fè ben preparare , * - • 

' Col vin , che imitar fuòl l’odio in amore 5^ *. 

Mà l’uirfiffl'già efp'refla al lacrimare, Reg. 

Mitigò de$ guerriero il gran furore; 1 «" a$. 

Il premio a fua umiltà fu avere*in forte 
Tefor , Davidd,e Rè per fuo conlòrte . • , 

Lafciar non devo nò l’umile Àbramo;' i 

Parato ad tibedir fuo Cuor Vedemo; 

. Circontiderfi toflo lo crediamo ; 

Che’I Figlio vittimò* per fermo avemo; 

^pni(e aF Padreterno anche ’i diciamo, Gen. a». 
Grfe’f Figlio à morte diè, come tenemo 5 3 

In qupflo , Tu ni il tà fu $ì potènte , - 

Cjieygià vecchi* | ri fe Padre a molta gènte; - 

Mera* 


• ? *Vt 

Meraviglia mi reca , e gran ftupore , 

Che l’umjlrà poteffè anche ciò fare 5 
Elia profetizzò quel gran furore, 

Da compirli , ed Acabo cafìigare, 

Come di vigna ingiufto polTelTore , 

' E col Dio vero , il fallo Dio invocare: 
Quel cilicio , il digiuno , e tefla balfa 
jRendè la profezia, a tempo , caffa . 

Ninive , per fue colpe , che deftrutta , 

La lèntenza nei Ciel di già fù fatta ; 

AI predicar di Giona , umile tutta , 

Di cilicio veftiflì , e fri lòttratta, 

Son cosi grati a Dio l’umili frutta, 

Che Ninive fcampò, recando intatta. 
Prodiggiofa umil tà , alto fecre to , 

Se rivora di Dio anch’il decreto . 

Di Putte l’umiltà mi fà gioire, 

Nel Noemi fequir , nè ritornare $ 

Che ritornafsc il dilfe , e tornò a dire, 

S 'altro marito a lei non puoi già dare ; 

Di ritornar mai volle acconfentire , 

Umil’, e lènza Spofo anche reflare , 
L’umiltà li diè fpolò, e gran potenza , 

Se Chiflo nacque già da fua Temenza , 

AI bianco parlo , in fin , come anche al nero 
Pareggiando appo Dio il bianco , e’1 moro ; 
Tanto può la Superbia , quanto un zero : 
L’umiltà chiav’ell’è del gran teforo . 

' Superbo alzati pur, giongi all’impero ; 

' Freggia le tempie tue di verde Alloro ; 
Che non volendo , al fin, farai sballato, 

Se fol quel che s’umilia egl’è efaitato . 
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„ SONETTI. 

N On mirar pio Lettor , fe pochi fatti 

Dalla Sacra Scrittw’ abbia prodotti ; mi 
Fu per tutti aver tir 3 anche gl* indotti 9 Rom. 
Con farli d’ umiltà veri ritratti ; j. 

Cali’ amor del tefor faranno tratti , 

Spendere in umiltà 3 e giorni 5 e rotti} 

E da quella perfin , faran già cotti , 

Al gufìo del gran Dio bocconi atti . 

L’umiltà quanto giov% a noi il moflra Mattb.it. 
Chriflo 3 che 0 velli di quella piafira , 

Coll* opere fua Madre pur dimolìra . 

Entriamo in umiltà 3 nella gran gioirà 3 Job. 

Che *1 fuperbo inimic’ ognor ci’ngallra ; 7. 

Cosi il tefor farà in mano nollra . 

Come l’Avarizia fà perdere il teforo evangelico. 
SONETTO. 

C OI cuor ti parl’ò Avar, ferma, che fai 3 
Sei immerfo in avarizia, e vuoi Gompir e 
Il tuo vano tefor ; fe nel morire 
Il tutto , e con tua pena , perdeiaì . 

Pen za , e ripenza ben , che morirai ; 

Quel bene , ch’hai raccolto hà da finire, 

Finito 5 che farà ; quel tuo gioire Ptov, 

Mutato in pianto , in van ti pentirai . 

O flolta cecità , o vizio borrendo; 

Cieco già rendi rhuomo,eT fai nefando, 

Che non ti iafciarà , fe non morendo . , 

Dirò , per avertirlo, ora vivendo; 

Che s’alia cupidiggia non dà il bando , 

Senfa teforfarà # feznpre piangendo ? 
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CANTO TE RIO. 

M Olirò piii fpaventofo,hor fi puoi dire J 
Che l’avaro, a cui Dio volle donare 
'ì i Ricchezze, col dover ben compartire 

Per fe , e per altri ancor, con il ben fare gcetèf.to. 
Hor del poffeffo lui non puoi gioire; 

Con pena, il non poffeffo ancor bramare. 

Per diametro a Dio un tal s’oppone. 

Che a tutti il tuttodìfenza ragione, 
il Per veridico Aflioma c ricevuto • 

Che dall* effetto fua caufa è moflrata j 
' • Mal fine in Giuda fù, com* è creduto, 

Caufa fù l’avarizia in lui fondata; 

St per denari trenta fe venduto 
Quel Dio , ch’ir di valuta illimitata. 

Giulio giudicio fù dell' uno , e Terno, 

Ch* indivifo c3laffe al fuoco eterno. 

Fù comandato a Saule , che flrugeffe 
* Gl* Amaleciti, e ^ mente perdonaffe; 

Mà l’avarfzia, che’l fuo Cuore oppreffe, 

; Le heffie* rlferbò più belle , e graffe; 

Quali che Diodi tutto non vedeffe; 

O pur eh' all’ avarizia non guardaffej 
Con fdegflfo, villa fù , non già gradita 
Se Saulle privò di Regno , e vita. 

Mangiando 1* Epulon , fi gloriava 
r Delle fue gran ricchezz’, e pur vefliva Zuea té, 

. .. Pompofameirt’, e nulla li mancava 
Di quanto puògià far l’Alma giuliva; 

Sol cieco d* avarizia , ei non trovava 
Un pan, per darlo a chi fue miche ambita % 

Ben poi d’acqua una Tifila defiara, 

- : , Dopò morto , d’Abwra gli fu negata. Éliti* 


t. &£.*$• 


Digiterei by-Google 




bt 



M*g. 

so» 


Blifeo, per se, non volle niente 

Accettar da Naamanno, già curato *• 

Di Aia lepra nell’acque del corrente 4.' 

Fiume Giordano , dov’ei fù lavatoi JR ej.f, 

Giezi l'avaro poi fecretamente. 

Pigliò quanto gl'offers’,e li fù dato; 

Mà ben guflò dell’avarizia il danno, 

Se con doni, Aia lepra diè Naamanno. 

N el giorno , che Nabal flava tofando 

La gran fua gregge , con molto apparato; 

Davide , da Saul fuggiafeo andando, 

^Qual fervo , quella gregge avea guardato; 

Hor in quel giorno lo mandò pregando, • 
Kefocillafse ancor fuo comitato; 

Non afcoltò l’avar l’anim’at trita; . 

Dal Ciel percofso , perde gregg', evita. 

«Anania l’avar , con la fua moglie 
Stimorno confa fede concordare 
L’avarizia pure, ò pazze voglie, 

Volere il bene , e il male infiem ligare; Apofi. 
Venderno il campo c ver , forfi cpv doglie, . 5. 

Se a Pietro il prezzo flimorP’o^eultare; 

L’avarizia col fallò afsociata, ; 

Con morte d’ambidue , fh vendica». 

Già vecchio fatto quel gran Samuele, 

Subentrorno i fuoi figli a giudicare 
-, Quel Populo di Dio detto Ifraele, r. 

Giufti flimati, e al Padre aflìmiltre; . Reg, 

Mà d’avarizia opprefli , e cuor crudele, I. 

1 1 lor giudizio fù l’altrui bramare; 
I}gll?J*g©rdjggia vedi il pravo effetto, 

In luogo d’un Re Dio* fu un huomo eletto. 

. . Quap- 
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Quanto da Dio già fufse abominata, 

Ne figli ancor de Santi , e ben punita; 

De figli a Samuel s’c demo firata ; 

In quelli d’Eli pur mia penna invita; 

La vittima , ch’a Dio è già di cata, 

Per voler carne cruda, era impedita : 
L’avarizia a lor die dovuta forte, 
Gofiando, in un dì fol , ambi la morte. 
Afflitto è Gcdeon , con fuoi foldati 
Dalla fame, inièquir li fuoi nemici; 

A S ochottefi vanno umiliati, 

Chiedendo pane fol, da buoni amici; 

• Quelli dall’avarizia fuperati , 

Occhi non hanno per guardar mendici : 
Avariai pan negorno a Gedeone , 
D'ammarli ben tutti ebbe ragione . 
Dall’Avarizia , e crapula incitati 
Sittanta Sacerdoti , in Babilonia* 

AlI’Idol Bel , da’populi occiecati ; 

Come a Dio vivo, e lènza parfimonia, 
Fanno , che vino , e cibi fian portati , 
Perdi notte mangiar con fua colonia ; 
Daniele l’inganno hor mauifefia , 
Togliendo a Bel l’onore , e a quei la tefia. 
Al fervo avar vien dal Padron donato 
Quel tanto a lui pagar’era tenuto ; 

Indi dall’avarizia fu eccitato, 

Contro il con fervo fi vede infrcnitito ; 

Di darli tempo ne vieti fupplicato, 
Com’egli fatto avea ,e fu afsoluto ; 

Indurò il Cuor, c profequìi 'ecce fio, 

Il fuo Padron con lui polle l’ifiefs». 
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Antlocho fatto Rè dcM’avarizia , 

Con quell», il Moneta tutto vuol fpogfiare $ 
Prefe il Tempio di Dio con fua milizia, * 
Spogliandoli tutto,finoal iàcro Altare 
In Perfia terminò la fua malìzia, 

•Nel voler’Elimaids depredare ; 

TJon potendo ciò far, confefsò , e difle : 
Morir con pena, perch'avaro vifse ;■ 
Kemrodde , che fu Padre dell’ufura; 
Dell’avarizia capo iflitutore , 

Dando il fuo bene, in piccola mifura , 

In altr’avantagiófa è rifeottore . 

Telòr terreo cercò , con tal premura , 

Che fii il primo a veftire il reggio honore; 
Cieco, del ver tefor cercò il contrario » 
Ottenne folo il nome d’ufurario. 

Da vecchi fìi ben Roboam CoiiAiltato, 

Qual Padre liberal, dalle ribolla 
Al populo per lui già radunato , 

Poiché ’l dolce parlar giova, e non colla; 
Da Giovenetti avari hor deviato , 

Diè già rifpofl’al ver ‘regnare oppofta ; 
Confulta avara fc',' ch’a fuo difpetto 
Si dafle il lcettro ad altro, e lui negletto. 
Fu crudele Atalia, ennolto avara; ^ 

Che per regnare , e cumular denaro, 

La Reggia flirpe tutta s o belva amara , ** 
In terra fè cader , con ferro àvaroV 
Penfa hor lìetavognar , è ferfi rara : 
L’erario veder pien , ibi eiògl’è caro ; 

Mà degl’avari fempr’è rea Tà forte ; • 

Un figlio Dio fervo, li dafìe morte . 
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II primier figlio, che naeque nel mondo , 
L’avarizia onorò di pria corona , 

Offerendo al fuo Dio , con Cuore immondo; 
Quanto di vile tien la fua perfona ; 

Il fecondo però, con Cuor giocondo , 

Il meglio di fua gregge a Dio lo dona: 

Del gran tefor fol quello fu dotato , 

E l^altro, perch’avar,non fù guardato. 

O quanti fon fequaci di Caino? 

L’avarizia offervando nel donare 
_A Dio? che ’l tutto dà lino al Divino , 

Ch’in cibo, e poto a tutti voi lordare. 

Dona l’avaro il peggio al poverino; 

Peggior darebbe iè’l potette fare; 

Mà Dio non guarda a doni degl 'avari ; 

Son degl’arbori infetti i frutti amari. 

Già c noto a tutti il detto del Signore ; 
Ciòch’al povero date? a me ’l darete; 

Se con avara mano? il pan peggiore ? 

E ciòjch’a voi non piace, a Dio porgete , 
Stimando il fommo Diodi bafs’onore. 

Con Caino, il gran prcggio a Dio togliete , 
Sarete, hor giache folle a Dio inumani , 
Dal Cielo efclufi , e dal tefor lontani. 
’Dove il tefor farà, hor ivi il Cuore 
FifTo terrà ciafchun perfempremai 3 
Efamina il tuo Cuore; oviatore, 

£e nell’oro farà : tu perirai; 

J/oro ,del verteforo , e occultatore , 

Se non difpreggi l’or, non viverai : 

Merita l’oro al Cuor decreto eterno, 
Ch’egli nel oro Zia, l'Alma all’inferno. 
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SONETTO. 

A Chi non baflaquanto se già detto , 

Suo occhio volga, al Giudicio finale: 

Chriflo non opporrà altro che’I male 
Dell’avarizia , moflro maledetto . 

Com’ebbe fete ,fame, e giacque a letto 
Infermo ,ed ancor nudo, in forma tale , 
d’avari intenti all’oro , a 1 or fatale, 

Non guardorno al lor Dio nel poveretto. 
Svegiiatevisù via a’ miei fonetti * Mattò. 

Giachè vi diede Dio Cuore eviterno, 2 $ . • 

Sforfatevi riporlo tra gl’eletti* 

Sè non darete orecchio a’n Tei concetti, 

Sarete al fin fepolti nell'inferno, 

Senz’oro , fenza Dio , e maledetti. 

Come la Liberalità fà ritrovate il telo ro Evangelico. 

S O N ETTO. 

G iachi hai vili’, o fedele il malaffetto , 

Che porta l’avarizia a’fiioi foquaci, * v 

Non ti giontarcon h uomini renaci, 

Privi della pietà col poveretto. 

Dio fol fia Poro tuo, portalo in petto: 

I beni fon da Dio , sè fon veraci* Jacob. 

Quelli, che’! mondo dà, ai, fon mendaci , x. 


Se tradifeono il Cuore a lor fògetto . 

Di liberalità fii pien, ornato ; 

Di quanto Dio ti dà* dona, con arte, 

A lui part’ , e farà reduplicato* \ 

Cosi ricco fara ; in doppio flato ; 

, In terra, Dio farà la tua gran parte, Tbre». 

In Cielo, un gran tefortiè rifervato. $. 
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CANTO QU ARTO. 

D A quel liberai jfiìmo Signore 

Impari ognuno ad efler liberale, 

Come primo ,edel tutto largitore, 

Se quanto abiam , ci vien da quel canale; 

Sua liberalità reca flupore, 

Se non guard’a chi rende, ò bene, b male: 

A tutti il fuo bel fol nafee, e rifplende, 

II giuflo, e’1 peceator lucido rende. 

Quel che dà quanto tien,gran liberale 
Da tutti dee chiamarli , e con ragione ; 

Savio ancor teforier , fe ’1 temporale, 

Per farlo eterno, in man di Dio lo pone; 

Mà quelche da feflefso , a ognun prevale, 

S’al doro , il donatori in paragone; 

Ciò lo fàquel Dio fol, ch’è lènza pari , 

* Dando fe flcfso a tutti, anch’agl’avari. 

Per fomigJiarcia Dio, creati femo, 

Con Immagine fua, ch’in noi portamo; 

Quando, come Iuifa, noi non faremo , 
li detto è falfo , ch’a lui fomigliamo 5 
Se Immagine fua, folo, averemo , 

Con qui Ila, il gran tefor non confequiamo : 

Molte imagìni fue tenem dannate, 

Sue lomiglian 7 e fol credein falvate. 

In liberalità, ffi lènza pari •» 

La gran Madre dì Dio, col fuo Figliolo ; 

Se quanto ereditò , robba, e denari, Suof 

Il tutto di f ensò , con gran coniolo , A far/a 

A poveri , che for fuoi amici, e cari , d* Agrida. 

S’al Ci el portano il ben* , e fenza nolo; , 

Corriam pur dietr’odor si liberale , 

Giachè fol quella al gran tefor prevale . D a * 
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Dal Padr’Etern’hor te foriera fatta Sanali. 

Del noflro gran tefor , fuo Figlio amato 5 Patres 
Di dirpenfarloa tutti ognor già tratta, 

Sin da quei punto , ch’in lei fù incarnato 5 . /. 

fclè da tal minifl'er mai fi ritratta 9 ■ fap. 

Benché dal peccator demeritato $ 5 7« 

Hor ii teioro avrà chi fi prevale 
Di teforiera tanto liberale . . • • JLlfiu-.’ ■ :! 

Effondo ancora in terra, e Viatrice, 

Con mano liberai difpensò ’i tutto, J-. . 

Sin de’ meri ti Tuoi, come fi dice, fript 

L’huomo ne fec’erede , e del fuo frutto; Maria 
Hora ch’in Ciei già fiede Imperatrice d'Agtida 
Lieti brama far tutti, e lenza lutto; 

Perciò col Figlio efclama , hor date il vofiro , 

Che’n Cento , e più avrete il tefor noftro. 

Gran teforo fi deve a! grande Abramo, 

Come di Dio perfetto imitatore; 

Il fuo Figlio offerì, come crediamo, 

Unico germ’ , e di fe fucceflòré; 

Hor Padre a molta gente il vediamo, 

E de’crcdenti primogenitore: 

Avaro Tenti ben , con maraviglia , 

Un fol quei! 'offerì, migliaja hor piglia* 

Beilo, piùche d’ A peli depinto, c Abelle , 

Se ’i meglio di fua gregge a Dìo Io dona: 

Sono si accette a Dio Tue pecorelle , 

Che la paterna colpa li condona; 1 
Tanto fe ne compiacque , e gradi quelle, 

Ch’ai donator già preparò corona 
Di Martire primier , ch*al Mondo foffe , 
liberal’ egli fu , Dio *1 protomoffe . 
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Chj vuol fuo capo , in terra coronare , ’ - 

E’te/oro j nel Cie!, poi polTede re : . . -V * 

David il liberal deve imitare , 

Di quello un lìmi! Cuor deve tenere > t. 

Che due volte la vita volle dare -R*#* 

Al Rè, che David morto il VoJea avere ; 24. 26. 

Del liberale ofTerva i reggi j fiori , 

In tefla di Davidd’, c iuccelTori . 

Quel gran Profeta , e Dio di Faraone , ix t ■ 

Di liberal virtù fù si dotato , r» • 

Cbe’J fuo tefcio pofe in paragone 

Col perdono di co ? pa , e gran peccato } Exod. 

Se con coraggio più , che di Leone 32 . 

Parlò con Dio , già al populo adirato , 

Con dirli: o tu perdoni a tuoi ribelli , . * JL 

O p ur me dal tuo liKr’or or fcangelli. . 

J^ahab era infedel’, c meretrice , u 

Pui perche liberal’ , e con amore , > 

Gl’inimici trattò dagenetricc, 

• Del Jor periglio fentendo dolore; Joftie 

’ Hor libera, con fuoi,ella lì dice, 2. 

Dal fuoco , e dalla mort’,e dal furore ; 

Ciò non ballando a Dio , crefcè i favori , 

Spofandola con fuoi Progenitori. . J 

Di Àbramo il fervo pio chiede da bere t r . 

Dalla bella Rebeccha yed in quell’ora , 

Cerne affai liberale , il fc federe 
Dicendo: bevi pur , e quelli ancora y. Vcn, 

Che reco porti, farà mio il dovere ' 24. 

Tutti rifrigerar , fenza d r mora: 

Quellaman liberal, che l’acqua dora, 

Fatta è del graqdTiach moglie , e padrona. 


Gii pollo in Tchiavith il gran Tobia $ ^ * 

Che fotte liberale , il Sacro Tedo , • * ; 

Con maraviglia dice : ei dato avria 
Se Aedo 9 col Tuo bene, in grato predo : Tobi* 

Nel dar, Tempre fu vido in allegrisi iti 

Nel rifcuotere foi fi vidde me do ; 

Da liberalità , ch’è a Dio sìgrata, 

Nuora, ricchezza, e vida li fu data. - .. . 

Di Sarafte la vedua liberale , 5 • J : 

Della farina un Tol pugno teneva 
Potea , col figlio, un giorno naturale , . 

Redare in vita , e poi morir doveva j Reg. 

In liberalità non ebbe equale, 7. 

Sediò il tutto ad Elia , che lo chiedeva ; • 7 

Ho r di farina , c d’oglio fù arr icchira ,• 

Morto poi il figlio ancor , ritornò in vita . 

Tabita , ch’era folita a vedire , . r 

In Joppen , le Tue vedue , e poverette ; . u 


Morta , rifòrge di quelle al languire , 

Con le preci di Pietro a Dio porrette ; Afla 
Sua liberalità la fè gioire Jìpojl. 

Di vita ,edi teTor , con le Tudette, ; 9. 

Tefor non può negarli a i liberali 9 

Se per volare a quel tengono l’/lli. (i 

D’avaro Padre figlio liberale 
Gionata le Tue armi , vedi , e cuore 
Tutto don’a Da vidde , a degno tale, 


Ch’in liberalità mette dupore 5 , f. 

La morte Pinvolò , perche mortale Ri- 
pianto fù da Da vldd’ , e con dolore 5 ' 

Un zoppo redo figlio a Tua Temenza, 

Conviva fù a Day idde , in reggia menza; 
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C«melio , o quanto vale il tuo ben fare : ,{■. i i »0 

Tua mano liberal molto ti giovai ì 

\Jm Angelo hor ti viene ad infegnare . . y 

Qualsìa il ver tefor , ove fi trova; Afa* 

Manda prefio il gran Pietro a ricercare, ApijlS 
Qual ti mofua la fede antica , e nova : io. /,! 

Tua liberalità ottien decreto , . y,.h. idi. /fi 

Ch’alle genti fi dia il Paracleto. /dr:.' ; K zi: r i I 

La wSunamitide al fpeffo convita ;.o v ’ A fi 

Il Profeta Elifeo a foggiornare . ' u; aì 

In fua flanza , e da lei già ben fornita, ... r. 

Di quanto all’Alma , e al corpo può giovare; 4*i 
Stupido in ciò il Profeta, afe la cita Rtg 

Bramando fua bontà rimunerare; >4. ', 

Da flerile, feconda ella e mutata; * - ' t 

Indi muore la prol’è ravivata 
Booz con Putte tanto liberale j - / C 

Che fue fpiche di man fi fà cadere ; ; 1 » 

Di fua famiglia la fà conmezale, 

Dandoli libertà nel fuo podere : Rutti. 

Ecco il mezzo, ficuro , ò huom mortalej 
Se brami il gran tefor già poftedere; l 

"'Queft’huom con mezzo tal’, e con tal’arte, . ì’ 

Di Chriflo alla progenie ottenne parte. 

Voglio col grand’Abram pur terminare, - ■* . 

Per aver dal medemo incominciato ; 

Stanca la fua virtìi penn’ , e parlare, 

Se tien de liberali il principato; Ge«.t£. 

Siede anziofo in porta ad afpettare ' ' -i. 

Chi patta, a fih di renderlo cibbato : > w? 1 

Patta la Trinità , bench’in figura , ■*- 

La cibla , ella d’un figlio i’alficura. ;* - , 

SO- 


SONETTO; -i 

B igamo caro lettor , che Ai erudito, 

Qual liberale a Dio.fù , e farà grato; 

Chi , con amor, il dono averà dato , 

Per fuo Cuor liberal, farà gradito. , 4 t , 

Quanto in quello mio canto hai già fentito. 

Il tutto , con amor , fùa Dio donato; 

Che perciò fu da lui rimunerato, 

Guardando il Cuor donante al dono unito.' . 

Con amor, quella vedua hor due denari „ 

Pofe del Sacro Tempio, nel Teforo, 

E più de i ricchi doni a Dio fon cari. 

Donano pur talvolta i ricchi avari, ' 

Senza Cuore però, donano l’oro; 

Mà doni, fenz’amor, iòn frutti amari. 

Come la Lufluria fà perdere il teforo Evangelico. 
SONETTO. 

I L ferzo dardo , che l’huom giàferifce,. 
fi la luffa ria ,che viapiù rinafce , . 1 .*• 

Nel cuor , che di. tal vizio ognor fi pafce,' . 
Benché ’n farlo giulivo , l’avilifce. 

Immondo vizio , che mai più finifce $ 

A cui inclinato è l’huom ben dalle falce : 

Refla occulto il tefor , dentro fue qafce, r : 

A quel , che per JulTuria ognor languifce. * r 
Tutti bram’avertJre il mio fonetto, 

Fuggir la donna , col fuo guardo, e tatto, J??ov. 
Accio il vizio non entri nellor petto; S* 

Il Cuòr , che di luflùria non è netto, 

Di bruto ,e non già d’huomo egl’è ritratto , 

Il fuo tefor farà di fuoco un letto. 
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Viaggiando gl’Ebrei al gran tèjbro 

Delia promefsa terra , e pria d’entrare, 
Talun dell ’honefìà perdè il decoro, 

Villo con Moabitc ei fornicare 5 
Prefente Moisè , pur un di loro 
Kclfcorto impuro volle penetrare; 

Ma Dio tal colpa non lafciò impunita 
S*à ventiquattro mila ei tolfe vita. 

Sichemme d'Hemor figlio, e vjziofo 
La bella Dina volle violare; 

A fratelli di quella ei res’ odiofo, 
Penforno , e ben l’ingiuria vindicare; 
'lai colpa refe ognun egro, e penoio, 

Col taglio del prepuzio, e quei placare; * 
Ciò non ballando a Dio , fè pur deflrutto 
Hemor col figlio , e fuo populo tutto. 

Di ’naudita fortezza è ben dotato 
Samfon , e da Dio relè valorofo : 

Ncn il prcvaJfe nò tutto il creato, 

Se di tutti riu/c'j vittoriofo; ‘ ! 

Pure alla fin refiò già fuperato, 
fatto che fù fuo cuor libidino/b; 

Cieco morì Samlbn tra le colonne, 
Morrà così , chi dorme in fen di donne. 

Stupida Tempre piu la mente mia, 

E confufa la rende un Salomone : 

Di feienza fù dotato , e profezia, * 
peirumano , e Divin refe ragione; 

II fenzo, ai, li portò l’idolatria, 

Volle con donne mille aver fermone; 
Perche flolto fcquì donna , e bellezza, 
Ben dulia lafciò a noi la jfua falvezza. 


Olitene infelic* , e non ti avedi, 

Che la lufluria toglie a i Capitani 
Il giudicio dal Capo, e fol ne i piedi 
J5erta,per ca.minar da flolti infani j 
Quegl’occhi belli, che mirar tu chiedi, 

I tuoi dlfegni renderan già vani: 

Impuro Cuor donarti alia Giud-itta, 

Con tuoi a te dà moriteli* è già invitta. 

A benché Faraon non già fapeffe, 

Sara del grand’Abiam pur moglie forte* 
Mà per forella fol ben la credefle* 

Hor per averla fè quelle fue morte: 

Già avuta , che fua moglie ei la facerte, 
Qui colpa non appar,pur Dio il percorte* , 
E che la prefe lo! per erter bella: 

Suo amore impuro, è, che lo flagella. 

Capelli fette di rara fortezza •. ’ • 

Dati fono a Samfon ; poi per dormire 
In grembo a donna di vana bellezza, 

Son rafi , e la fua forfa fan fvanire* 

Sette ancor Sacramenti dall’altezza 
Son dati aII’huom,per non farlo morire* 
Hor fe quello morrà , farà col guardo 
Di donna, ch’è, per Phuom,' veleno, e dardo. 

Sifera orterva pur ogni fedele* 

Qual a Jahele entrò molto arte fato* 
Chiedè ben l’acqua lui, màla Jahele 
Latte li diè, per farlo adormentaro * 

La lurturia figura , che qual miele > 
Si gufla , e poi il Cuor rcfia inchiodato. 
Mai fet’eflinfe all’homo impura donna* 
Fuoco, e non acqua, oimc, donala gonna. 
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• SONETTO/ 

C On vergogna alla penna, e gl’occhì al pianto. 
Del lubrico Aflfalon’hor mi rammento : 

Se contro il Padre alzarli ei non fu lento , 

Pur con mia pena, e penna il fatto canto ; 

Mà ciochè fà ’l mio Cuor del tutto infranto , y 


Entrare a donne del fuo Padre il fentoj 
Nè fù con fecretezza, ògran fpavento , i. 
Ch’a tutti deve dar un eiror tanto . Rer. 

Il fine guardi ognun dell’occiecato 18. 

Lufsurioib , che ’l lume hà perduto , 

Gran Quercia non vede, rehò appiccato* 4 
Simil caftigo a quello è preparato, 

Ch’alia lufsuria dà lieto tributo: 


Tre langie al Cuore fuo, tèmpre dannato . 

Come la Caftità fà trovare il teforo evangelico . 
SONETTO. 

T remebondo mi appiglio a dimoiare , 

Come , di purità coi buon’odore, 

Si trova il gran telbr, che fia l’amore , Joann. 
Col qual, quel fommo ben fi deve amare. 1:4.. 
Sò che la penna mia ciò non puoi fare % 

Mofsa da verme vii’, e peccatore * 

Un Angelo potriaj col fuo candore , , 

Dell’onefìà i gran preggi publicare; 

3 Vlà coflretto a fcquire il mio pen fiero , • f 


Dirò pur ciò mi porge il pio Signore, yfpoe. 

Che del tutto egl’è l’ultimo , e primiero ss. 
t)ico: chi ’n purità compìil fentieroj 
Del campo dee chiamarfi il bello fiore ; Cwt. 

Che poflìede il tefor ben tutto intiero. 2. 
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CANTO SESTO. 

C Andido, candidiilimo maggiore, ’t 
Ch’a tutti’*n purità , egli prevale, 

Il figlio di Maria candido fiore. 

Nato , e fol ei , di terra verginale; 

Quello dona virth , preggio , e valore 
AH’huom, che già velli di carne frale; 

E ciò per far lo rie co del teforo, 

Che , in purità , fi compra , e non con oro* 
Celell’è quel telòr , che fi defia ; 

Dal Cielo il donatore anche difeefe: 

Col Padr’è Dio, è huomo con Maria, 

Se vera Umanità da quella prefej 
Per inoltrar del tefor la retta via, 

Efempio a tutto il mondo egli fi refe. 

Madre Vergine volle immaculata; 

Mira la purità quanto gl’è grata. 

Non penfi già talun poter godere 
Il gran tefor con gTocchi corporali; 

Con quelli fol del Cuor fi puoi vedere. 

Se pur faranno candidi , e morali; 

In quelli il bel tefor brama federe, 

Non già ne fporchi , immondi , efenfuali; 

Si che dei gran tefor , già è pofsefsore 
Chi prefenta al fuo Dio candido il Cuore. 

Nel candore, Maria fu fenzaequale : 

Trà le create, mera creatura : 

Dell’atto puro Madre naturale, 

Nè può darli di quelPdltra piò pura; 

Al Padre figlia , in carne verginale, 

Spofat’al Spirto, benebe fua fattura* 1 

Quella di purità è l’alto monte, 

Sehaturifce il tefor da quefio fonte. Quanto 
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Quanto la purità li luffe grata, 

Per efler’ eli’ al gran tcibr graditi: 

Per madre del gran Dio vitn falutata, 

Delle grazie ben tutte favorita; 

Pifipolla a ciò non dà, se pria informata, 
Che pur d’integrità foffe fornita; 

Quafi flimafle più l’efTere pura, 

Ch’ efTer madre di Dio la creatura. 

Ciechi aprite pur gl’occhi a quella Iuee ; 
Orecchie date udito a quella voce; 

Ecco il fentiero vero, e vi conduce 
' A quel, che pende in alta, e dura Croce; 
Egl’è teforo,teforiero, e duce, 

Che per tutti fofr'igià morte atroce: 
Sequiatn tal puro figlio, e calla Madre, 
Quelli fono il tefor , che dib a noi il Padre. 
Da pur tà ne fpiritt beati 

Li fé adorni, perfetti, ed arrichiti; 
Com’anchc dagl’impuri feparati, 

Formando un niveo globo, efifendo uniti ; 
Quelli da quefli, al fintoti diacciati, 

D’ impurità convititi, e fon puniti. 

O Tanta purità hai ben decifo , 

Quelli airinferno, e quelli al Paradilo. 

In tutto il mondo, un fol Noè fi trova 
Ornato di mundizia , e pio candore; 

Al cafligo s’oppone, e fia la prova. 

Che lui, con figli fol, sfuggi ’1 furore; 

Pur Dio quel fiporco mondo in lui rinova , 
Dandolo capo al refìo , e genitore; 

Perche callo vive, morì giocondo. 

Secondo Padr’ , e teforiero al mondo. 
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Per poter Geremia preconizzare 7 

Dei gran tefor le masfime prefiflcj 
II volle il pio fignor canonizzare 
Pria eh 7 alla luce, pargoletto, uTcifle; J eretti. 

L’ottenuto teiòr per confcrvare r. 

Cafìo , Virgin’, e puro ei Tempre viiTe: 

.Santo , e Profeta , e catto pria che naTce; 


Perciò additò ’l teiòr fin dalle fafee; 

Del gran teToro Elia gran zelatore: *• * 

Cafìo pur ‘egli vitte fino a morte: 

D’infiniti prodigi operatore, 3. 

Se dell’inferno, e Cielo apri le porte ; Reg. 

Fu della purità il bel candore, per totum. 

Che nel zelo di Dio il fece forte j 


Per la Tua purità , gran zelo, e fede, >■ . 
Lafciò Tuo Tpirto doppio a un cafìo erede. 

Del cafìo erede glorio/! preggi: 

Di Tolvirgineo Juminofì raggi; 

Supplici rendi i populi, e li Reggi, ’* 5 • 4. 

Della tua purità meri vantaggi; Reg. 

Col fupremo motor quali garregfi, per totum 
Se morto, a te la morte dona omaggi; • ' ' 
Quefìo è’i grand’ EliTeo Profeta Santo , • • 

Che fecequanto Elia, e’i doppio tanto , ; % 

Pudicizia , e beltà ; o grat’ogetto; ' ; * :i 

GioTeppe d’ ambedue vero ritratto; k • ’ ■ 1 

D’impudico parlar non ode il detto; 1 <•' ■' 

La vefìe JaTcia, e fi conferva intatto; ^ : ; ’ 

E benché con prigion venghi confìretto, : Gcn. 
Plon svela nò dell’impudica il fatto; 

Minimo fi pudico, altresi invitto, ' - * 

Come Rè,fò temuto nell’ Egitto, 
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Molto vorrei parlar , mk non dir pocb * * 
Dell’ alta purità , cantando in ver lo ; 
Veda ognun Daniello , e fuoi nel foco, 

* B-folo, de Leoni al lago immer/ò; 

Nc fuoco ; nè Leon con lui fan gioco, 

Quali del naturale ognun fia perfo; 

Pei eh’ in /oprai) cantò, con carte 1 note; 

Il fuoco, e fiere a lui fon pur devote . 
Nafce, e maggior dall’ utero materno 
Giovanni, e fù Battirta, e Precursore, 
Purificato pria dall’ uno, e Terno, 

Per poter battizzarc il Redentore , 

' • Lode però fi dee , e culto eterno 
Al fuo vergineo, e fpecial candore ; 
Quello lo nominò più che i Profeti, 

Mo Arando a noi ’1 teiòr, con i fuoi deti. 
Giobbe, che *n donn’altrui non fù incurvato; 
Nò della vergin’ebbe alcun penfiero; 
Vien dall’ inferno d’ogni ben privato, 
Nulla non cura ciò, qual ver guerriero; 
Perche puro il fuo cuor’ ebbe fervato, 

Il tefor poflede, ben tutto intiero. 

CaAi nodri i penAeri, al par de gigli, 

Sua robba doppia piglia,e figlie , e figli. 
Non devo lafciar nò la gran Giuditta, 

Qual, per fua purità, fatta è guerriera : 

/ Lì folte Dio il timor, la refe invitta; 
Dandoli poi fplendor, la fò fua Albera; 

La fua carta bellezza diè /confitta 
A quell*’ as/ìria gente incolta, e fiera: 
EfcJami dunque ognun, con voce tale, 
Donna, che carta fù tanto prevale. 
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Quanto, carta Sufann’ , ancor più bella; 

Tra le donne affai pure, eirèfamofa, 

Fra I* anguftie di more* , ai , gemè quella, 
Perche carta , non già libidinosa; 

• De vecchi la lufTuria accusò ella, 

Veduta averla in colpa vergognosa; 
L’innocente da tei è condannata ; 

Garzon 1* affolv’ , e a rei la niort* è data . 
Nel flato veduvile , e carta vita , 

.Ann» ottantaquattro dimorò Anna 
Nel gran Tempio di Dio , quafi eremita; 
Cullando il digiunar qual dolce manna; 
Perche carta vive , fu favorita, 

D’ aver la gran Maria per fua educanna; 
Ma non baftando ciò, per guiderdone, 

Giesù profettizzò , con Simeone. 

Prosfimo ai fuo morir, vuol provedere 
Di figlio alla fua Madre il Redentore ; 

Un Vergine alla Vergin’ò devcre 
Servir qual figlio, e di prcrtarii onore; 
Giovanni godi pur, che puoi godere, 

Figlio fatto a Maria, Madre d’amofe; 

La fua gran purità ti pofe in lift a, 

Figlio, Apoftol, Profeta , Evangelica. 
Cerchiam, per fine , con alti Stupori, 
e Qual furte, che poteffe choabifare 
Con Maria , e di' Spole avergronori, 

Padre di Dio ancor farli chiamare; 

Son di Giofeppe i gigli , eli pudori, 
Compartiti con grazia fingulare; 

Quefro in braccio portò il gran teSoro, 

Hor del Cielo egli tien la chiave d’oro. 
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- SONETTO.- ^ , 

Quanto qui, o fedele, hai già fenttfo , 

Dalla Sacra Scrittura il tutto è prefo; %*+■ ,.* 

Se peranch’ il tuo Cuor non è gi k refo i -- - ^ / 

All’ amor caft\, oimèvfei già fpedito.. • > r 
Prima , che ’1 Verbo a carne fotte unito, -, , 

La pudicizia a tutti fi i di p efo} •> 

Se T huomo fenza prole, vilipefo JJaìa 

Restava appo di tutti , ancor fchernito; * <4$. 
E pure in quell’ antica , e dura legge, 

La purità in tanti s’ è trovata, v--> 

Ch* infiem giontati , e numero là gregge; i ; ■ \ 

Hor, che ’l figlio di Dio li cafci regge , i ♦ 

A quefti Ibi la grazia farà data, ad Corinti 

Goder tefor nel Cielo , in aite fegge. v -i li- 
cerne i ? Ira fa perdere il teibro evangelico 1 * 
SONETTO. 

O Ffufcaqualfia vizio il mio Intelletto; 

Ma l’iradi ragione il priva affatto: ? 

Non fi conofce il buono, in un fol tratto, 

S* in quello 1’ huomo irato vien coftretto. .<• 

Parto dell'ira e un fuoco maledetto, Ff*l- 

Che bruggia pure il favio ,ed il fà matto; 

Non dà già tempo a ponderare il fatto , 

Se fia di giufto pes’ , o imperfetto. > 

Seda il favio pur’, e pensi pr ia rfti-i 

AI tempo , all’ loco pur facci ritte/To, - EC'dtf . 
Così la fua fonte nza farà pia . » $ 8 * 

Ghi 1* ira fequirà , entra in follia ; ~ *<'" ' 

M^ndì pur pe’l tefor qualunque mefTo; ì*, tifata 
Giamai di quello trovarà là via. 5 9* *. 
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CANTO SETTIMO. 

S Enza luce, Lucifero adirato , 

Non guarda il culto al fommo Dio dovuto; 

Cosi viene dall’ira ottenebrato , 

Che,’ncambio di cantar,/] finge muto; 

Dall’ira opprefso, divien tra/curato , 

Negando al Verbo Eterno il fuo tributo: 

• Canta , fe vuoi tefor , un bel Sonetto , 

Due nature adorando in un fogetto . 

Non fui non canta ;màdali' ira opprefso. 

Nel veder 1* uman Gener’ elaltato, 

Di vanagloria gonfio, e di fefcefso , 

Penlh uguagliarfi a Dio, che 1’ ha creato; 

Irato, non s’ avede dell’ eccelso, 

• Pretto del gran tefor farà privato ; 

Li figurò Tua ira un alto Trono, 

Cadde con fuoi,e nell’ inferno fono. 

Da quell’ ofeuro , e tenebrolo broglio 

Trama d’ abbatter 1’ huom da Dio efaltato, » 

Per far, che inai non giung* a quel fuo foglio, tfath 


Dal qual , per l’ ira ,ei fu precipitato} 9 . 

Del manfueto Agnel non legge il foglio, 

Ove deferitto vien fuo principato; 

Qual, con meriti fuoi > e con fuoi doni, 

Li manfucti inalza alli 1 or Troni. 

Ofserva in Alsolon , mirabi/ cofa: 

Dura alsai tempo l’ira , e non s’ avede , * 

i" Ch* a vendicar di forell’ amorefa *• 

L’ onor , lui centro del fratello accede; JRqr. 
Verfo del Padre ancor l’ira focofa 
L’ accende a difcacciarlo da fua fede ; 


Ma guftò ben dell’ ira il pravo effetto , . 

-Sofpefo jn quercia ; qcn tre iangie al petto. Con 
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Con diecimila iodio cumulato . *■' 

Davidde il garzonetto vincitore; 

Saule quantunque Rè ? e coronato) 

Di mille preggi ibi tiene 1* honore; 

Hor perche di Davidd’e men laudato? 
Refta d’ira ripieno } e di furo re: 

Brama dal mondo torlo ? ò che follia? 
Fugg’ egi* ? e iua Corona porta vi a. 
Nabucco ? e con fangiuIU tù adirato ? 
Vergognaè a tua Corona?e non t’a vedi: 
Vingere gente inerme un Corona to? 

Già nell’ira ? e furor pur troppo eccedi; . 
Quello eccello ti rende fu pe rato 
Dalli inermi fangiulli, e pur no’I credi; 
Hor d’ira accendi il forno, e quanto puoi 
Quelli non bruggerà,mà folli tuoi. 
Indurato di Cuor’, e pien di fdegno, - f. 
Corre dietro gl’Ebrei Re Faraone ? 

Con i lòldati tutti del fuo regno ? 

Come, per inghioirli in un boccone; 

L’ira lo fe feordar di Dio l’ impegno? 
Ede’flagelli del Divin bafìone; 

Quella morire il fè sdegnato,e fmo/To? 
Affogato,con fuoi ? dentro il mar rollo? 
Buon conliglio ti dà ? fenti Oliferne? 

Con te verace è Achior? e pur t’adiri; 

Ti narra cofe vere ? e fempiterne? 

L’ ira ti benna gl’occhi,e non le miri; • . 
Tefor non averai ? rnà pen’eterne ? 

Se non confelìì Dio , in cui t’ aggiri; 

Hor /appi, l’ira toglie a te la vita? 

E rende Achior d’Hebrei buon profciitlh 
$ " '• * I 4 
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Con Cuore altiero , ed animo fdegna to, 
Congrega tutto il regnò in fuo favore 
Antiocho il Re ,e rende preparato 
Efercito,ch’ a tutti dà terrore; 

11 Macchabeo, con animo placato , 

Invoca bene il Cielo in fuo favore : 

Quello, nel Aio furor, refla /confitto, 
Scmprepiù quello ,egìoriofo , e invitto. 
Frenate, ò Fi! ilici,!’ ira, e lo Jà /degno. 

Che contro il gran San/one accefo avete; 
Privato già l’ avete del fuo regno , 

Con torli la /iià forfa» hor che temete; 

Di più cavarli gi’occhi,ai,refia impegno 
Deil’ira, e del furor, conche fremete: 
Eenn’a tremila gl’occhi ira focofa: 

Non gnardan lunga chioma, e morte afcO-fa. 


L’ira d’Aman crudel fupera tutti; 

S’a c-aufa di foiun, migliaja vuole > 

PrcmerejCon la morte, e grandi, e putti, ' J 

Come da cieco irato far fi fvole: 

Non tarda nò a gu/lar dell’ ira i frutti , EJleir. 
Nc del furor gl’effetti evitar puole: *?. 

Ferir volle gl’Ebrei di tutto il regno; 

Gl’ Ebrei in onor, lui refi’ appefo in legno.. 
Centro del Pè Ezzechia , e del Signore , 

Pabscis parla irato, e non s’avedo 4. 

Di ciochè dice , parlando in furore: Reg. 

Sempre Tirato nel parlar’ eccede ; 

D’ Ezzechia gl’anni vuol ridurre ad ore, t 
Con dir,rhe’l fuo gran Rè a Dio precede 
Ottantacinquc mila hor di fua razza 
Con centcrmiTancor; l’Angelo ammazza. 


t. 
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A rei clamori dì moglie fchernìta , 

L’ ira di Buttifar s’ accende preilo? 

Giofeppe il callo vuol privar di vira , • • 

Mettendolo ne i ceppi , e duro arrefto; Ceti. 
Pria dell* efame previa , e requilìta , 3*. 

Che rende il ver dal fallo manifeflo: 

L’ ira all’ irato refla , e pien di sdegno ; i l 
Giofeppe , dopò il Re , primo nel regno. 

Acab Re federato , ed iracondo ■ ; ; 

Imprigiona Michea Profeta vero; 

I! Jaicia in pan’ , ed acqua , in duro fondo j 
Sol perche li predice evento fiero; 

II refe così 1’ ira foribondo, Reg. 

Che non crede a Michea , perle l’ impero: 22. 

Quello efee da prigione in cui Io ferra; 

Quel, già morto nell’ ira, hor muore in guerra. 
/Herode ingannator redo ingannato • 

Da Maggi, nel cercare il Redentore: 

Fiero lo refe 1’ ira , e irregolato , 

Havend’ odio nel Cuor , finge l’amore: Matti). 

D’ amn a zzarlo cercò ben frefeo nato , 2. 

Fingendo d’ adorarlo Creatore : 

Fugge il tefor d Herod’ , e pc i Tuoi llraggi, 

A Bambini fi dona , ed a I li Maggi. 

Contro del gran Moisè s’alzorno irati • ) 

Core , con fuoi parenti, a Dio ribelli; 

Che Ibi Duce Moisè , e confqcrati 
I figliuoli d’Aronn’, e falò quelli ; 'Nimet. 
'Sono dal pio Profeta a fe chiamati, 16. 

Per fentir dal Signore i fuoi modelli; 

Ricufano venir , dall’ira indurti y • 

La terra ultrice gl’ afforbifee tutti. 


Senna 
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Sennacharib udendo diflipatò /. 

L’ Efercito de fuoi dal fammo Dio; 

Con ira , penfa farli vendicato 
Di Dio , e degl* Ebrei : o pender rio: 4. 

Col premer quanti Ebrei fon nei fuo flato; Rei;. 
Nò fiati fepolti ; alche s ! oppon Tobio: 19. 


Dall’ira pria , poi da fuoi figlie uccifo; 

Perde vita 9 e tefbr * eh’ è ’l Paradifo. 

CfTervate Ochoziaj vicino è a morte: à 

S’adira , e contro Elia quel gran Pro feta, 

Per prenderlo 9 fpedifee la fua corte , 

Qual bruggiata dal Ciel , l’ira non vieta; 4. 

.“ Gente feconda mand’ancor più forte, Reg. 

E quefla bruggia pur il grande Atleta; 1. 

Dell’ iracondo , alfin , ecco la forte: 

A fuoi dal Cielo il foco, a fe la morte. 

Pi mette al ferro il benigno fignore 
Il molto , ch’à lui dev’ , eli’ lafcia via; 

Và quell© a fuoi confervi,e con furore, 

.Vuole efiggere il poco,o gran follia; M&tth. 
Scordato l’ira io fà del gran favore, 18. 

Oh’ ei ricevè; li mette in prigionia 
Giulio fu, eh* in pietà, non trovò loco, 

S* à lui rimeflo il molto , efiggè il poco. 

Crucifigge , gridò l’ira , e io fdegno 
Degl* Ebrei , occiècati dal furore , 

Contro del Salvator , col Col difeg no, 

,v Di non perder fua gente , e men l’onore; Afarc, 
.«Ciechi, già perfo avete il voflro regno; 25. 

Perdete anch’ il tefor’, oimè , eh’ horrore: 

La ▼olirà ira diè àChriflodura morte 
Cadde il voflro teforo ad altri in forte. 

1 2»?' 
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SONETTO, fi 


D I maggior dono 1* huom non fCi dotato. 
Che d’intelletto , edjèla pia ragione; 



Se fol in quello ben’ , e porzione 


Gen. 


Al fommo , e pio fattor vienfomigliato; *. 
Dìtalgioja, coli’ ira, hor vien privato ; 

Senza premetterà conclufione; 

Tien ben di bruto più , che d’huom ièrmone ; 

Nè fi fomigfia a Dio in quello flato. 

Lungi l’ira dall* huomo , e con fervore , *T 

Vefliamci tutti di piacevolezza, 

Per cosi forni gliarci al Creatore ; 

Non goderemo al mondo alcun dolore; 

Bensì pace, quiet’, ed allegrezza; Luc i» 

E quefto ’I ver tefor, che di il Signore. Joan. 14 . 

Come la Manfuetudine fà ritrovare il teforo 

evangelico .- X 

SONETTO. • •' > 

C He’l tefor fi conceda a manfueti, .* 

Bene il dimoflraquant’habbiam notato; : 

S'all* irato s’oppone , e vien negato, •'* : ■’ 

L’ oppofto faper può li fuoi fecreti; 

Quedo pens’al fuo fine , a fuoi devièti , ’• i i &/*!• 

Per quanto dal Signor vien comanda^; 7$* 

Onde confequirà quel defiato 
Tefor , di cui sbracciò i pii decreti. • ' 

’ A manfueti io dico , e con ragione, •» 

Agnelli fiele voi del pio pallore « 

-SKpz’ira , e del-paftore al paragone. * <• 

Il tefor, eh* è di Dio fruizione, ; «• x ' %al. 

Con ira non s* ottien', ne con furore, *•* r • 

Spi del plaqdo egl’ è la porzione, l* C A 
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CANTO OTTAVO. 

Aniuetifiìmofùii Redentore, 

E giuflamente Agnello vien chiamato: 
Tefor, pur teforiero , e conduttore; 


M 
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S* cgl’ è di tutti il primo convitato; Joann. 

Che sé, qual Dio , di tutti è Creatore, i. 

Quali’ huomo, il gran telòr, ci bà procurar o; 

Cosi Dio huomo è manfueto Agnello, 

Chi brama il gran teiòr, fequiti quello. 

Ter gran tempo il tefor re fio occultato , . .. * 

Per delitto commeflo dal primo huomo, 

Neil’ libro fcritto fi, mà figiliato 
Da pili (ìgill ì d’un funefito pomo; 

Sin che ’1 figlio di Dio fi fè incarnato, 

* Dal patrio fieno uficendo, e propr io duomo; 

Quefto ,con manfiuetudine d’ Agnello , 

Scopri ’l tefioro , e fù lui ’fitefio quello. 

L’Agnello I* apri si, mà fol per quelli , 

Che manfiueti,pii , e timorati 
Sequeno il lor pafitor, fatti efii Agnelli , 

Di lòmma manfiuetudine adornati; 

Di fuor fon ferirti i lupi,e fi ribelli, 

Che nel mondo già viflero adirati: 

Ben dentro, e’fuor il libro era deficritfo, 

Per dare a buoni, e mali il proprio dritta 
Manfuetisfima madre fù Maria; 

Del manfueto Agnello imitatrice; 

Cos’i del figlio profequi la via, 

Comedi Iuifù vera genetrice; 

Efiempio a tutti fù tal madre pia, 

Per fare ognuno del tefor felice ; 

,Chi quella itti mi tara gran maufueta, 

Nei monte del tefor fedii* alla meta. OgnUn 
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Ognun eonfesfi , che Regina è fatta 

Del tutto ; e fenza colpa ella e concetta: 
Madie del gran tefor , Vergine intatta, 
Cosi dal Padre , figlio , e Spirto eletta; 
Col fuo vigineo pett’ hor foli * aliata 
Del fuo figlio gl’ Agnelli , e quelli accetta: 
Ognun lì facci Agnello , e di tal Madre 
Beva il latt’j e teforo avrà dal Padre. 

Pene ò quante fc fri , quanti dolori, 

Unita al fuo figliuolo , e degl' Hebrei 
Vendetta non pigliò , nè nien clamori 
Giamai non fò fentir contro de rei ; 

Anzi à quelli implorò alti favori, 

Col fuo figliolorando ancora lei: f 

Da placidezza Aia si fpeciofa, 

Del tefor la fè Madre, figlia , e fpofa . 
Alziamo il guardo alla piacevolezza 

Di Enoche , ch’à Dio fù cotanto grato; 

S’ appena nato , e da fua fangiullezz3, 
Dietro del Jfctaror fù incaminato ; 

Che ’nvaghitofj Dio di sua bellezza, 

Al Cieldo trasferì , ivi è /erbato; 

Cosi del manfuetoc la gran forte, 

Vola al tefor , fenza guftar la morte. 

Tutti eccede Moisè il manfueto ; 

Che perciò vieti da Dio cosi iodato: 

A popul murmurante , un fi quieto 
Capo, e Governator vien desinato; 

Con manfuetudinc,muta.il decreto, 

Che contro del fuo popul f ù emanato; 

Godè perciò ben unica la forte, 

Txja vedere il teibro , e poi la morte. 
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Dà Dio al gran Mojsè gran fnccefìbre^ 

Come fk già Moisè , Giosuè diviene ; 
li mare Peccò quei , con gran fìupore; 

*- Quello J* acque giordaniche (attiene : 

La placidezza , co tuie fs’ all’amore , 

Il mar divide , e j’accque ferme tiene ; 

Vedi la manfuerudine fe puole: 

Moisè Dio vidde , e Giosuè fermò il fole. 

Abram dotato fu di matifuetudine; 

Nel ubedire à Dio tanto laudabile! 

Padre lo chiama Dio a moltitudine , 
ti pur vecchio fi ved’, e quafi inabile ; 

Loda egli Tempre Dio per gratitudine; 

Poiché , fe toglie , ò dà,fempr’ è laudabile; 1 
Perche trà mansueti il par non tiene, 

Già vecchione vecchia moglie ,e tìglio ottienei 
Davide quel fi fort* , e gran guerriero , 

De manfueti tutti , ei porta il preggio : 

Due volte Dio gl’ aprì ampio fentiero , 

Per dar la morte al Tuo nemico regffc»; 

Sì manfueto fu nel fiio pehfrero , 

• Che gli volle dar vita : o fatto egreggio ; 

Perciò di lui ben drfTe il Creatore , 

Ha ver trovato un huom,come il fuo Cuore. 
Giofeppeda fratelli vien venduto ; 

Non fi adira egli nò , bensì manfueto > 

Figura del Melfia perciò tenuto, 

Se con nemici fuoi fu sì di Pereto; 

Per quelli lacrimar fù pur veduto; 

De manfueti', e veri ,aito fecreto ; 

Meraviglia hor non Pia , Pe vien deferitto: 

Padre di Faraon? Rè nell’ Egitto. 
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Priva Io pur de figli , c di ricchezze , ■ Cj 

Già ne tieni licerla dal Signore* 

Sua carne ancor ferifci con tue frezze : ^ 

Gettalo In letamaio di gran fetore : JoB 

Irrita di Tua moglie l’agre afprezze 5 3. 

Fa che gl* amici ancor li dian dolore* 

Giobbe pi acido egl’è , n iente far puoi : 

Tefor , figli , e ricchezze, alfin, fon Tuoi. 

§rà manfueti è grande il Simeone 5 2 

Ai gran Tempio fervi , con placidezza * 

Dal Spirito lènti quel bel fermone: 

Pria che. morifle , veder quell* altezza, 

Che per amor , dell’ huomoin paragone, 

Al Padre s’offeriva , in fanciullezza* 

Perche manfueto vi ffe , e Tempre in traccia 
Del gran teforo , infin , già l’ebbe in braccia. 

A caufa de fuoi figli , è degradato 
Il pio Samuel dal fuo comando 5 
S’adirò foi fi a quel populo ingrato, 

Con dirli , hor fei fcordato, e com’ , è quando? -t. 
Sempre, con preci mie , t’ hò iiberato 
Dal Filiilicoporulo , e nefando? $. 

Lafciò , fenz’ adirarli , il comandare, 

Ballando a lui il tefor, eh’ è in Ciel regnare. 

O Gran Gioachin ti ved’ umiliato , .4 

Bffendo fenza prole*, ancor icherrfito* 
lieto rifponde , fi a fempr* efaltato Suor 

•"Di Dio il nom* , ed io Tempre avilito* Maria 
Sarò contento si , mà confidato </’ 'Arrida 

In lui , ed hò fperanza effere udito 
Per fi ma nfueta, grata , e pia rifpofia , 

Avo fu del gran Dio , come ci colla. 
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Giacobbe il manfueto , eì quali* Agnello, 

Se tt* anni ben fervi Laban fuo zio , 

Per la bella Rachele , e poi da quello 
lia lippofa gl* c data , in fallo rio; Gen. 

Jlornons’ adira nò il Paftorello, 29. 

Altri fette anni il ferve , in cui to pio; 

Perche de manfuetj egl* e ’1 Monaicha, 

Delle dodici Tribù è Patriarcha. 
lazzaro femivivo , ed impiaghato , ^ 

Nella fua povertà , ftà pur manfueto ; 

Ciòche dal ricco cade , ai , non gl ’è dato, 
loda egl’ il fuo buon Dio , reflando accheto: Lue. 
1/lifera vita ei parta , in cuor placato , 

AI Divino uniform’ , c gran decreto; 

Hor ricco del tefor , come leggiamo , 

Gloriofo trionfa in fen d’ Abramo . 

Placida sì , ma deb bora chiamata , 

Sotto Debbora Palma fede , e regge 
II popolo di Dio ; e vien fervata 
Da tutti fua fentenza , e come legge ; 

Ben manfueta da Dio CU ritrovata , 

Perciò capo donolla alla fua gregge: , 

Giudica i fuoi te li nemici il tinge , 

A Dio canta, e dòn or. fuo capo cinge. 

Sara gran Principefs’ alle manfuete . .. > 

Ben fequace d’ Abramo in o£ni loco ; 

D’ haver però figliuol , fen ti la fete; 

Mà sdegno , nel fuo cuor , non fece gioco: 

; Steril’ , e vecchia hormai; pur la v edrete 
Di prole ricca , e di gaudio non poco: 

I lacco partorì , che" vuol dir rifo: 

Qui figlio , e gran tefor nel P aradi Co. 
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SONETTO. 

I "RA,h : dra che fei, dai doppio inferno 

AH’ Muomo invita, e poi nell’altr’ancora; 
Manfuetudinc bella hor fei fjgnora, 

Sc’n vita , e in morte dai teforo eterno- - 

Tu fletta tefor fei del cuore nterno , 

Godendo in te chi al mondo hor or dimora ; 

Nell’ altro ancor godrà , se fol te honora 
Appo <l u ei grande Dio, eh’ è uno in Terno. 

Felice te manfueto , ancor beato , MattK 

Se lieto già pur vivi in quella vita , 5. 

Tefor tanto quagiìt deaerato; 

Giàchc a godere interra hai cominciato; 

In Ciel il fommo Dio , anche ti ’nvita , 

A godere teiòr reduplicalo. 

Come 1 a gola fà perdere il te loro evangelico. 1 
SONETTO. 

C . Rapula , e gola ,0 masfimo difetto 5 •*. 

Se toglie all* Alma bella il fuo fplendore; 
li corpo ancor trafigge con dolore , 

Rendendolo , co! tempo , al tutto inetto. 

Vitando vizio , perche maledetto , 

Ch’ all’ Alma toglie il Cie! , all’huona l’onore; 

Pfal. 
TTv 
ad 
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Se crapulato , ei retta in gran furore, 

. Non rcgulato allor dal fuo intelletto . 
Idolatra del ventre è 1’ huom golofo: 
Come ditte T Apoftolo di Chriflo , 
Contro di quello vizio affai zelofo. 
Chi la gola fequi , mai fu delìofo 
Del celefle tefor, ne farà accquillo; 
Starà dunque all’ inferno appetitofo.. 
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CANTO NONO, > 

O Degolofi ii mastino golofo ; 

Che di Divinità il gran boccone . v 

Inchioir delìalli , e glorio fo , 

Vuguagliarti di Giuda , al gran Leone 5 IfaU 
Maggior luce bramaci ,hor tenebrofo, <4. 

Nell’ inferno già fei nero carbone ; 

Giacbè capo à golofi , e folli , e fei , 

Son già tue membra della gola i rei. . A 

La nofìra prima Madre , alme , f u vinta • • 


Anch’ ella dalla gola ? e fuperata, • < 

Li dolce pomo * e con ptomeffa finta 
Il lìjer ferpente la refe ingannata* Gen, 

Leila fua gola , pur ne 1 oliò tinta 3. 

La prole tutta da quella emanata* * 


Se piange lacrimala un tal peccato , 
Che 1 * inferno fè aperto , il Ciel ferrato. 
Serva al minor fratello il fuo maggiore * 
Giàche 5 per gola , perde il principato * 

Il vizio quello fa rende minore 


II maggior , se da colpa è fuperato; Gen, 

L* aflinenza il minore il fà Signore, 25. 

Con darli *1 gran teforo , e Patriarchato; 

Quello è Giacobbe a Lio grato , e amorofo, ad 
Efaù chiamoifi 1* altro, e fh a Dio odiofo. Jloni. 
Mangia quel grande Ifacco, ed ancor beve r 
Penfando mangiar caccia a fe gradita $ f .» 

Piccola colpa già ,e molto lieve, 

La fua mente però refe fvanita; Gen, 

Giacobbe benedice , e pur non deve , 37. 

La pelli la fua man vien già tradita* , - 
Il gullo , che ièntiva nella caccia, ’ - 

La pei fetta notizia da lui lchaccia. Cede 


I 


Cecie il luoco Rachele a fua forelh , 


*4* 


Son le voglie a Rachel fatte gelofe; 


Per guflar !• mandragore golofe ; 
Gravida del marito redo que!/a: 


Ma c;ueijChc ’l tutto può fece Lia bella , 


Gen. 

io. 


Con altre proli , affai più gratiofe. 
Piccola colpa balla ai tuo mangiare 
S'c di gola ella fu, può Dio fdegnarc. 


Falciditi gl’ Ebrei di quella manna , 

Cibo celeilial, gud’ ogni tiene; 

Carne bramano , e Dio , con lunga canna , 


L’ira del giuflo Dio sii d’efsi viene; 

Cosi la gola ilCiel mette in impegno , 

Che 1* immutabil , quali, muta in fdegno. 

I figli dei gran Glob hor congregati , 

Pafsano conforelle i lor conviti ; v * 

Lieti ron canti fon, n’amareggiati zi 

Dal duolo , che dar fuol duri ruggiti ; Job 

Con facrificii a Dio, chefon pur grati, t. 

( II Padre pen la farli a Dio graditi; 

Mà la gola i golofi, ai, cosi pricme, * 

Ch’alfìn g Tarn mazza tutti , uniti asfieme. 

Sè non fi fu fse il Padre utnbriaco 

Con figli , nel mangiare in quel convito 1 " ;t 
D al figliuolo d* Abobbo preparato , r r 

Morto non già farebbe in quello fito; . * • 


Le pernici ben graffe a lor rattiene; 

Mà mentre quella carne hor fi tracanna, 


Kfiw. 

*x. 


Da boccon i , e bech ; eri , alfin, vieti trito. 't6. 
La gola nel buon vino a! Cuor dà feda 
AH’ Alma 3 e corpo poi fà gran tentpefla. 


Quel gran Simone , pur tanto laudato, 


Maccb. 

't6. 



Di 
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Gionata per aver il mìei gufìato 
Con la punta di verga , e ben pulita; 

Perchè di gola fu quel Tuo peccato , 

Uon fu del Campo ia prec’ efaudita: *. 

A morte vien d3l Padre ei condannato , «Reg 1 . 
L’ eTercitoperò li dona vita. 14. 

Con gola , il miei gufìato , e in tant'urgefiza, : 

Al goltfo apportò mortai Temenza. 

Siede il Popolo Ebreo , e mangia , e beve: 

Scordato del dover , s’alz’ a giocare, 
piegando al vero Dio ciòch’ à lui deve: Exod. 

V. Sua crapula un Vitello il fà adorare; 32. 

Bordi lungo digiuno, in tempo breve, 

Del meri to , la gola il fà /cordare: >' 

Quaranta giorni il gran Moisè digiuna , 

Deftrugge quant’ottien crapula una. * 

Giamai, in vita Tua, hà già bevuto. 

Quanto beve Oli ferne in quella Tera; 1 

Stima , che quel gran viti li dia l’agiuto, 
v jE fors’ a Todisfar Zòzza chimera; J tuia. 

Appunto quel gran vino il fà caduto *3. 

In quella Torte . eh’ à golofi impera. 

Del proprio ferro non Tentendoil taglio, 

All’ inferno calò ,sò che non sbaglio. : • , I 
La gola pur nell’ acequa vien negata: «. 

Se dovenno far guerra Gedeone; 

La militia eletta , vien provata r. -T 

Bel ber, sè con la man’ , ò col boccone. Judie. 
L* Anima,ch’ al Tuo Dio vuol far /3 grata, *7. 
Bel mangiar’, e nel ber regola pone. 

Fugga ognun dalla gola , e Tua rovina, . ■!, T, 
Ciòch' ad altri accade, noflra è dottrina, 
fc* Quali 
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Quali ingoia David era cafchato 
Nel bramar l’accqua delia fua ciflerna: 

Tré valorosi Tuoi , fenza chambiato, 

Si coronorno ben di gloria eterna, 
Penetrando il nemico tramezzato, 

X.’ accqua li prefentorno , in lega terna; 
Davidde per sfuggire il fallo rio , 

L’accqua non la beve , libolla a Dio. 

Di Salomone al fatt’ hor date udie nza , ?- 

La gola , e la fapienza in tanto eli remo; 

Sua mcnfamai più villa , e la fapienza, 

Ad altro mai non data in quello eremo; 
Combatterno e fua gola , e la fua fcienza; 
Quella da quella vint * , ai, la vede mo: 
Lagola lo fequ'i , fenza intervallo; 

La fcienza lo lafc io , fe diede in fallo. 

Sè’l legnofol de figlie avefse prefo, 

Senza pigliare il foco , che ’l buon vino 
Da Sodma , non mai Lotte faria accefo, 

N’ à figlie approsfìmato si vicino: 

Gon l’ingeflojil buon Dio non venne offefoj 
Nella gola bensì , io 1’ indovino, 

Se da Sodma fuggi feco portando, 

Con figlie, il vino ancor fuoco nefando . 
Lontan dal vino Herode, in molto honore, 
Bench’ in carcere, tien Giovan BattiUa; 
Inclin’ a fuoi configli anch’ il fuo Cuore; 
Nègiamai Io guardò, con faccia trilla; 

La crapula lo mette in gran furore; 

II vin dagl’ occhi pur toglie fua villa; 

Di Giovanni non vede , a nzi la terta , 

Piatto lòi per compir fua infaufla fella, 
ft.) tirjh K> I'. 

» _ * . 4 , 
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Moè quantunque Santo , e Patrarcha 
JsJel mondo , folo lui , giufio fi trova; 

Tanto che , dal Diljuvho, con un’ Arca, 

Dcflrutto il mondo, da lui fi rinova; Gen» 

Perche del vino , la Tua bocca parca, 9. 

Mei bevere non è , feopre lue ova; 
ìtfottrato anche dal fì&ho , oimè , quel vino. 

Bevuto in quantità , toglie il Divino. 

Mon penfi nò talun , eh’ io danni il vino; 

Xslè di bever'o già , sc’J Salvatore 
f è capo adimofirar poter Divino, 

Col mutar 1 * accqua in viti di buonfapore ; Joan » 

Il ber fiuperfluosì , che fa vicino 3. 

L’ huomo a cadere in gola , ecco 1’ errore: 
Temperato fi beva , ed è quall’oro, 

Altrimente ad ognun toglie il te foro. 

Mon lenza utilità , quell’ Epulone • ' ■ 

Entra nel facro Tetto ancor deferitto; 

Acciòch’ ogni fedele , in tal fermone, C .} 

S’averta dal fuo mal, trovi il profitto; r -Luc . 

Chi poi imitar vuol tal crapulone, ,16. 

Con fequir la fua gola , e fuo delitto, 

Sarà con quel lèpolto , in fempiterno, 

Col c3po de golofi , al baffo inferno. 

AI mondo dar vuol Dio un gran Campione, r 
Che no’l vinga già nò qual fia fortezza; 

Me Sincerale vin guttar gl* impone, 

Sinché gionta non fia fua canutezza, Judic, 

+ Col digiunar dal vino, il gran Sanfone *J. 

Spezza, col fuo gran forte , ogni fermezza. - 
Senza vino il teiòr ben fi conferva: 

Buona mente , gran vi» j rende proterva. 


t 
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S. OMETTO. 

ran Dio creò 5 per Thiionio c fatto \Pfal» . 


n Tjanto il gran Dio creò,per 

Per foflenerlo , e darli ancor piacerei 


Senza /cordarli poi dei gran dovere* 
Che i’ buoni contento fìa, Dio fodi sfatto. 
S'alza la gola , c tronca il bel ritratto: 

# Offerendo le leggi effer Tevere ; 

Di mangiare prccett 1 , ancor di bere 
Di quanto Dio creò * fenza contratto. 

L’ Alme tutte defio fian premunite, 

A guai' dar pria il Cielo , e poi la terra* 
Gì. fluido ibi le cofeà Dio gradite* 

Che faranno da lui ben favorite 
A far contro la gola dura guerra 
Per darli cofe in Ciel più faporite. 


9t. 


3 - 


t. 

ad Corinti 

2 . 


Come TAflinenza fà ritrovare il teforo evangelico 
SONETTO. 

S Ant 1 Attinenza già 5 pia genitrice; 

Di tutte le virtù Madre verace; 

^ Quando fpofaru ^ te i* buoni fi compiace , 

Già viv’ , e viveràvera fenice. 

De vizii tutti Tei vindicatrice , 

Bruggiando lor radici con tua face; 

Del corpojc P Alm’ anCor la vera pace, 

Ambi fequendo Dio in quel che dice. 

Beati chiamarò quelli aftinenti* j 

Contenti dell’ onefto, e quagiù in terra* 

Tanto più lieti fon * quanto contenti. 

1 Al futuro il penfar* è de prudenti; 

Del ventre pattati prefto la guerra; 


Par. 

i 9 . 


V eterno è ver tefor , fenza lamenti 
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CANTO DECIMO. / x 

D lffe , nel crear I’ huomo , il Creatore 
Voler far di feftefTo un ver modello; 

Per moftrar, forfj, in quello , il fuo valore, Gin. 
Infieme publicar quant’ei fia bello; i, 

Hor fomigliarci a lui , ciò fa l ' amore • 

Dell’ aftinenza già propria di quello; 

S 5 egli è cibo a feftefTo , e tutti pafce; 

Genera, e fpira ; in fe Tempre rinafce. J 

Nel mondo fatto poi carn’ ,e mortale; 

Ove più cibi fon , con lor fapori ; •, , 

JN on moft rolli anzios’, o geniale 
De cibi , che creò fol per rifiorì; Zac. 

Marta corregge già anzi a , e rivale 20. 

Di Maria , eh’ in un fol pone gl’ amori: 

Più cibi porge Marta al Creatore; 

Qt'u fio fol di Maria gode 1 ’ amore. 

Mofìrò , perfin 9 laftrad’ ancor più Santa 
Del ver teforo a tutti , e ciafeheduno ; 

Quaranta notti p con giorni quaranta, } 

Nel monte, nonguftò ci&o vejuno; Mattb. 

Come huomo, ei fece un’ aftinenza tanta, 4. 
Ben con lui digiunar puoi’ anch’ ognuno; 

Se nel partir da noi , diffe , Farete . ' 

Come già fntt’hò io , T efempio avete* *. 

Da prima Madre , perche fù golofa, 

Pria di partorir , die già la morte 
, , A propri figli ,e in ciò, fi refe odiofa, 

S’n che gjongefie a quei madre più forte; Gen. 
Maria , eh’ in aftinenza, e gloriofa , 3. 

A tutti del teforo apre, le pone; 

Se corre nelle fc uole al»a Dottrina, 

Che degl 4 * oppofti un’ è la difciplina . - D» 
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Da ce lette. forier vien ben chiamata 
Di grazie piena , c con offa il Signore; 

X,a grazia dunque prima è a lei donata, 

Ch’ è abolì r della morte il fuo furore: 

X’ aftinenza la refe al ligi io grata, 

23 en lungi da tre vè , e tutt’amore; 
Queftaè Madre di Dio gran teforiera , 
Che del vero te foro è difpcnfiera . 

Da virtù deir Altiiìimo adombrata ; 

Di tutte le virtù reftò munita ; 

Se, quali* Arca, da Dio fù fabricata, 

Per la manna fervar , eh’ c noftra vi ta; 

Da tal manna fù si vivificata, 

Che potè fol da quefta effer notrita; 

Mà come guld * a tu tti al gran teforo, 
Parcamente mangiò , fol per rifìoro. 
Comparfa fi del monte alla gran meta 
Mtysc di Dio Profeta , e Secretarlo; 

Se di quaranta giorni , in mente lieta, 
Ottiene, col digiuno , il legge nnario; 

A? gran monte di Dio , quello -Profeta 
Sale, e parla con lui , nè fi fà vario: 

Gran virtù c’I digiun , foco altre allaccia, 
Fà pur vedere Dio da faccia,a faccia. 

Fù del gran D;ò Elia gran zelatore; 

Flel Ciel comanda pur, calar fa'l foco: 
Pur del grande Moisc Emulatore, 

Se, col fuo d.-jfiuhar, giunfe al fuo loco ; 
Anche cofluj parlò col Aio Signore; 

Ma cop rendo il fuo vuolro , il vidde poco; 
Perch* attinente fù , di Dio zelo fo, 

Lop orta al gran tefor cochjo focofo. 
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Ninive grande lei Città famofa; 

Ma di colp’ , e peccati affai macchiata : 
Quantunque figliaci Ciel fei fatta odiofa: 

Vivi quaranta di , poi fubiffata; 

Corri preflo al digiun * cosi graziola 
Sedando, lafentenza c rivocata. 

Col Rè digiuna pur la gente tutta; 

"Ninive refta in piè , non è deflrutta. 

Betulia Città bella è circondata 
Degente molto fiera , e bellico fa; 

Se’n cinque di non vien già liberata} 

OpprefTa reflarà 5 e lacrimofa; 

Dal pianto efclufa già; refla esaltata 
Da Donna in digiunar prodiggiofa. 

Giuditta,col digiun, qual maichio Atlante; 

Gl’ Aflìri fchaccia,uccifo il comandante. 

L* Ebrea nailon , che nell’ Impero f 

Dell’ Indie fi ritrova , è condannata, 

In un giorno , a morir* , e d’ Affuero 
Quella fentenza e ufeita, è incaminata; Eflet. 
t ' Hor veflit’ Efler d’uno ammanto nero, 4. 
Coi digiun.prega Dio ha liberata ; 

Affol ve il fuo digiuno il condannato, 

E 1* empio accufator lo fà appicchato , , j 

Il cito à tré Fanciulli è deflinato 
Dalla menza rcal ; con abondanza ; 

Il prepoflo da quelli è fuppliqato, 

Laiciarli , dell* lor rito , in offervanza, 

* Con darli aecqua, e legumi, e contemplato Daniel. 
Havefle poi lor vifo , e flato , e panza; 1 . 

Miracolo già fìi dell’ attinenza, 

Se meglio fè il digiun 3 che iveal menza . 

L’afllnen- 


Jotia 

J- 


Junit . 
8 . 


iole 


tJi.1 

I,* affiliente Tobia lafc'ar non cui 1 * 

Il preparato cibo ,Y corre v ia. 

Per portar morii in afa , e fepultura r 

Dandoli poi, di notte , ò pietà pia; Tobta 

Sant* art inenza , ò quanto à lui procura, peY totum 
Se gioconda il Aio fin meglio che pria; 

or con vifta, ricchezza , e lunga vita, 

Vidde la quarta prole , a lui gradita. 

DelJ’aftiuènzn inver’ , ògran portento; 

Stanno nell* A ca i lupi , ancor li cani, 

Col digiunare, ognun refa contento, 

Nè gl’uni fopra gl’ altri alzati le mani » Qen. 

La furiofa rter’, a parto lento, *!• 

Col digiuno , non lente i moti immani; 

Se’I tutio del digiun forte capace; 

Trà l’accqua , e’i fuoco ancor farebbe pace. 

Prische nafce Giovanni c battezzato: 

Nel deferto notrito ,in aft inenza; 

Ben fenza colpa ei fii , lènza peccato; 

' Del non commerto error fà penitenza; MaYc. 
Conobbe, che’I tefor ci vien donato, *. 

per via del gran digiuno , e parca menza: 
Difcerne,col digitinoci vero Agnello; 

L’afiinenza lo fò precorrer quello. 

Da Dio mandato fh un huom già Santo , y 
D a Giuda in Betel ,a profetizzare ; 

Con quefeo , che’! digiun fervarte intanto , 3. 

Che ’n rerr’ aliena forte ad abitare; Iter. 

: . ‘ Quanto d'rte , opero , io non Io canto, .13. 
Sol dico , ch’ai fuo dir , ca fchò 1 * Altare; 
Ingannato , mangiò ; di digiun privo, 

Perco/To da Leon ; non tornò vive- 


Nel 


***■> . . . ' \-v 

Nel perfetto digiun, fempr’ s e di fefta , 

Palla li vita fua la famos’ Anna; 

X/olTe rva il fuo marito afflitta , e meft*, 

Per dare à lei confuob, fuo duol con danna* t. 

Condirli : ftà pur lieta , alza la tefta, Reg. 

Meglio , che dieci figli è à te Fenanna; t. 

Ma ftando nel digiun perfeverante. 

Un figlio port* al mondo , e profe tante . 

Dpnna fcerile fu , gli vien predetto j 

Che Madre già farad’ un gran Campione j 
Il vino 5 e birr’ ancor li fu interdetto * 

Alla madre cosi 9 come al Garfone; Judit, 

Della madre il digiun fu benedetto, 13. 

S’ ottenne per figliolo un gran Sanfone . 

Don’ à tutti il digiun valore invitto; 

Perqueftoal figlio, eMadr’eifu prefcritto. 
Kigorofo digiuno è ordinatoj 

Per curar di Nabucco il gran malore : 

Settenni , con le beftie è rilegato; 

Fan i’accqua, e I* erbe ben purgar 1* errore; Etnici. 
Dopò fi lungo tempo hor digiunato, 4. 

Conobbe il vero Dio , per fuo Signore. 

Sei pur grande ò digiun , fant’-aftincnzà* 

Se conofcer fai Dio nella fua efsenza . 

Col Profeta concludo il Daniello , 

Aflìduo nel digiun , pur nell 1 orare: 

Huomo di defideri il chiamò quello 
Spirito , che del vero il f:t fognare; 

Si refe , col digiun , leggiero, e fnello , Daniel. 
Per poter , col fuo Cuore, à Dio volare; 9. 

A mifceri alti and ", qual ver fenice; 

Ciò vidde } col digiuno * à noi il predice. 

* A SONET- 

* - A 
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SONETTO 

F U’ tene il digiunar da Dio trovato j 
Con tfempio, c precetto iftituito ; 

Per fi r, die tempre a Dio fa pur gradito » 

Deve d’ipocrifia elfer nudato . 

Non digiunar, com’ebbe digiunato 

Quel Farifeo, di cuor tanto attrivito 5 
Mà con il Publicano, in cuor contrito , 

Se vuoi, che’] tuo digiun fia accetto, e grato . 
Creato, e ben fu i’huom, con armonia , 

Nel fpirito, e la carne, in primo fiato ; 

La colpa fionò poi la finfonia. 

La carne vuoi per fe la fig noria: 

Pei vertendo quel bell’ordine dato; 

Dal digiuno fia pofia in prigionia . 

Come l’Invidia fà perdere il teforo evangelico . 

SONETTO. 

N U>ce l’invidia foli al fuo foggetto ; Proverà. 

Che pieno d’amor proprio, ognorvien tratto 14. 
Brama, che’X mondo folper fe fia fatto » » , . 

l’altro, .di Le, da Diolia benedetto $ ^ 

Se’nalzato già vede un poveretto ; , ... 

Da fuoco invidiofo ei vien disfatto : 

Sempre in pena il fuo cuor, qual furia» o matto ^ 
Defia vedere ognun àie Soggetto ^ 
X’invidioiò fol fe fteffo adora ; 
i Nè guarda» che da fe vien cruciato 1 
Sbatte tempre il fuo cuor, nb p«là un’ora 
pel tutto il donator già dishonora»,. 

Difpiacendoli quantaad al tri hà dato \ „ 

i Lui del t^forjcosj ? refia di fora . 

r CAN* 
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* 5 * _ _ CANTO UNDECÌMO 

L ’Invìdia del ièrpente velenofo 

Fu, che portò la morte al mondo tutto ; 
Di quello coronarli ei fu bramofo , 

E non dalle la terr’al Ciel Aio frutto j 
Delufo reltò ben, perch’invidiofo : 

La Croce il regnar Aio fé già deftrutto : 
"Regni, in looco d’invidia, amor fraterno . 
Quella fè chiufo il Ciel, quello 1’iiiferno . 
Nelle tartaree grotti ad abitare 

li primo fòCain, già doppo quelli , 

Che guerra col gran Dio vollero fare , 

E calorno là g ih, come ribelli $ 

Dall’ invidia, Cain fi fè inclinare , 

.Ad ammazzare A beffe ambi fratelli 5 
Queft’anche fèCain d’Abel divifo : 

Quello all’inferno, e quello al Paradifo 
L'i n vidia di Rachel pur giov’a L'ut. ; 

Qual dopò quattro parti, e terminato 
Il fuo partorire, anche s'invia 
Ad altro generar, dal Ciel donato 5 
Che benedetta pur da donne fia , 

Afer da /chiava Aia vien generato 5 
L’invidia noce folo à Tua forella , 

Se Lia madre fu à Tei, e à due fol quella 
Tra fratelli l'invidia: ò gran terrore 5 
Si vidde il fatto pur’, c tra gl’Ebrei 
Fratelli di Giofeppe, à cui il Signore 
Volle già compartir fogni, e trofei 5 
Da quei fchacciò l’invidia il Tanto amore 
Di confultata morte, al fin,fon rei 5 
Mà vendetelo pur, che dirvi voglio 5 
rotto, l’adorarete, in alto foglio. 
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Le donn’Ebree da Dio fon fecondate 5 
Di numerofi figliai fin, fornite : 

Sono dagli occhi Egittii invidiate: 

L? /nafchi d’allevar fon prohibitc 3 £xod. 

Le levatrici già fon precettate , 1. 

Di torre à i m fchi le bambine vite ; 

Uno ne ferva Dio, per fuo gran preggio } ibidem 
Ch’à quelli il doppio rendi, ed ancor peggio . 14., 

Da’ Filifie; Jlàcco c difcacciato 
Dalla 'or terra, per aver veduto 
EfTer lui dal fuo Dio più profperato , 

Vedendolo, in armenti, affai tenuto 5 Gen. 

Lor cuore dali’invidia è cruciato , atf* 

Ifacco,neI fuo ben,vien più crefciuto. 

Ma'edetta è l’invidia, e chi l’abbraccia 
Se dall Huom,col telò r, la pace fchaccia . 

A Giobbe, nei fuo dir, molto difpiace in ' 

L’invidia^ che perciò à noi predice , 

Ch’à fuoi giorni non giung’ei, che fi giace 
Ne! foco dell’invidia, ai, fiera ultrice$ Job. 

Meraviglia non è, fe quella è face , v 5. 

Che’I cuor di tutti bruggia, e ’lfà infelice . 

Fuggir l’invidia ognun, Giobbe n’addita , 

Se ’l te/òro vogliam, con lunga vita , 

Due fratelli Giofepp’, ed Azzaria j , . . 

Dall’invidia ancor lor fon mal guidati ; 

Bramano, che la gloria ancor fi dia , t. 

Come à Giud’, anche à loro, e à lor foldati} Martab. 
Efcono à guerreggiar per altra via , 5. 

Con difhonor, fon vinti, e fùperati > 

Lor moffa fù da invidia, e da livore j 
Non guerreggiò per efìì il pio Signore . 

Ado- 
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Adonia, al veder già coronato 

Dal Padre il Tuo fratello à fe minore ; 
Dall’invidia il luocuor fìi si bruggiato , 
Che della morte, al par,fenti il dolore ; 
Hor, perequar/i à quello, ebbe penfato 
D’Abifagg, con fpofarla, haver l’onore ; 

Fè l’invidia bramar tal donna in forte ; 

Mà conforte all’invidia è fol la morte . 

Vien da’ Satrapi per/l inuidiato 
Daniele, il Profeta, efapiente. 

Per vederlo da Dario à loro alzato : # 

Dal Rè fatto del Re Vicegerente . 

Sempre il ben dall’invidia è commutato 
In male, che non nuoce all’innocente ; 
Perch’egli à Dio orò, cibo è à Leoni : 

Ben da quelli è adorato inge nocchio ni . 
Contempla qui, ò lettor, quei Satraponi , 

Che dal fuoco d’invidia hor lòn bruggiati : 
Crefcono in Daniele i guiderdoni 5 
Eflì da fier Leon fon divorati . 

Son leggi del buon Dio, fon pur fuoi dont«* 
Che non nuocha l’invidia à i invidiati . 
Fuoco è l’invidiasi mà, fi benegno, 

Che fuor non bruggia nò, fol nel fuo regno 
L’ìnvidiofo ancor feufar fi fuole; 

Sempre coperto, il vitio ama regnare ; 

Si confai ta in Gesù, parche li duole 
Di perdere gran gent’, e lui reftare ; 
Meglio è perdere un ibi, se quel fol puole 
Della Gran gente il rello, à pien, fai vare 5 
Ciò dice, da Profeta invidiofo ; 

Perciò buono c per altri, a fe è dannofo , 


?• 

Reg. 

2. 


Daniel 

6 . 


Ibidem 


Jeanni 

ir. 


Par- 


Digitized by Google 


1 6t 


Parto d’ invidia fu quel gran gridare , 

Che crocifitto fu/Te il Nazzareno j 
II conobbe Pilato , e cercò dare 
/Rimedio , e come capo, anche dar freno , 
Nè freno , nè rimedio ei puoi trovare , 

Se l’invidia fa l’huom tutto terreno : 
Terreo fei ’nvidiofo, hai cuore i ulano ; 

II gran tefor, che perdi, era in tua ivano . 
La nera Etiope/s’al fin’b alzata 

Al connubio del b anco, e gran Profeta ; 
Che perciò da Maria è invidiata, 

Se contro del fratello ella fi ’nquicta; 
Reità l’Etiopetta, e ben fpofata ; 

Leprofa vien Maria dal pie alla meta. 

Fù fempre dell’ invidia il pravo effetto » 
Il fogetto ferir, e non i’ogetto . 

Scrive Pilato un detto, e’I pone in Croce*, 
•Che ’I CrocififTo è Rè deili Giudei ; 

L’ invidia /alta in pie, con alta voce , 
EfcJamn, per troncar tali trofei : 
L’invidia alCiocififfb ella non noce j 
Noce à cue Ili però , di ’nvidia rei $ 

Retta il titulo già, come fù faritto , 

Effì /additi sì , fenza profitto . 

Con forte chiodo Eli ma havea inchiodato 
Quel Savio Sergio ?aulo à fue magie j 
' Gli vien da Saulo Paolo accreditato 
II vero, oppotto al Magho, e à fue bugie j 
Quel magho, dall’i nvidia ottenebrato , 
Cerca alla verità troncar le vie ; 

Alla voce di Saulo ei cieco reità : 
Sergioalla verità gran fede pretta . 
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A biier di Saule già gran Capitano 
Con Davide fà pace, e lega ancora 5 
L' invidiò Gioab, e quall’infano , 

Per darli morte va, fenza dimori : 

In dolo T ammazzò? dando la mano 5 
Mà Davide, con Tuoi, morto l’honora . 

L’ invidia gran guerrier tolfe a Davidde: 

L’ invidioiò afe morte providde . 

Dona à Davidde il Ciel forfa, e valore 
Per battere il Gigante, è fpaventofo : 
Lodan le donne Dio, del fatto autore, 
Rendendo l’iftrumento ancor famofo , 

Con donar mille Iodi al pio pallore j 
Saule, con ciò, fi rende invidiofo . 

Nuoce à te fol l’invidia, ò Saule ingrato ; 
Se David farà Rè, te degradato . 

L’invidia quanto nuoce al fuo fogetto , 

Ben fi vidde in Laban invidiofo ; 

Con Giacobbe concorda il fuo progetto , 
Quel gregge in fua mercè, eh’ è variolò j 
"Vario la gregge porta il fuo concetto > 
Volendo Dio Giacob far profperofo . 

L’ invidia dieci volte aliena il patto , 

Ben dieci volte vario il parto è fatto . 

Per dare à invidiofi afpro terrore : 

"^uol Dio quel paflorello profperare; 

L’ invidia muta il patto al pio pallore , 

E Dio alla gregge muta i 1 generare : 
Nuoce l’invidia fempre algenitore $ 

Ad altri mal non fà , ben sà giovare » 
Configli ilgran Giacob 5 cgregg’ed oro* 
Torn a, e refla Laban/enza teforo. 
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C Hi ricco penfa far/i, invidiando , 

Con bramar tutti metti, ei fo I giocondo: Vvover.. 
Gran povero farà in quello mondo : 28. 

La faplenza così ci va infegnando . 

Ferif e iJ proprio cuor d’invidia il brando > 

Fio l’averte d’ invidia il foribondo : 

» 

Se femivivo ognora, c moribondo, 

L’altrui ma', fol in fe, lèmpre bramando . 

A tutti, con miei verfi, il lume imploro ; 

Acciò lungi da invidia ognun già viva , 

Ricco di carità, pien di decoro : 

Coronar chi fi vuol di vero Alloro , 

Siequa l’amante D o, da cui deriva ; ad R o>r. 

Così erede farà del gran teforo . 8. 

Cjome TAmor fraterno fà ritrovare il teforo evàgeh'c > 
* SONETTO. 


O conceffomi fia poter volare - 

Al Ciel, ove già regn’amor fraterno ; 
c Sol una copia'quì, un fol quinterno 
Scritto del Santo amor vorrei portare ; 
Per l’invidia abolir’, e far regnare , 

Come in Gel, cosi in terr’, àraor eterno 3 
, Certo, che chiufe già del baffo inferno 
Le porte , folo il Cielo aperto fare . 
Quando Jjamorfec* huomo il ibmmo Dio > 

* Fb trovato il tefor, gi à pria nafeoflo 
^ DaH’invido Dragon perverfo, e rio ; 
Duoque chi del tefor tien buon defio , 
Corrtutti fia in amor*, e pace pollo $ 7> 

Se certo avrà il tefor chi viffe pto . 
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CANTO DUODECIMO 

Q Ucl fommo Genitor d’un figlio eterno. 

Col medemoegli /pii a il fantoamore ; 

Che col Padr’j e Figliol già fan un remo , Joann . 
Nelle perfone si, un Ibi nel cuore : i. 

Quello gran cuor già detto amor paterno. 

Del mondo, il Figlio fc pio Redentore , 

Quali’ in terra calò, re Iafciò il Ciclo; Mattb. 
Il gran tefor feopn, rompendo il velo . 27. 

Stava il tefor coperto, ed occultato , 

Pria, che ’l Figlio di Dio fotte venuto : ad- 

Dairimmenfo fuo amor fu rivelato , Fpbff. 

Con dottrin’, ed efempi il fe veduto ; 2. 

Quello l’amor fraterno il fe piaghato ; 

Morto anche, per amor, già vien creduto . Cant . 
Tale amante fequiant, con la fperanza , 2. 

Che in Ci el teiòro a vi eni, con gloria, e ttanza . 
Veloce coria ognun per tal fentiero , 

Che conduce, per certo, al ver teforo : 

Villan pur’egli fia, fiaCavaliero ; Jfaìa 

11 bianco corr’ancor col nero, e’1 moro ; 40. 

Corfe Chriflo per tutti, e f'i primiero : 

L’amor’èin tutti equa!, non com’è l’oro; 

Mettier non tien dell’or chi vuol comprare Zuc. 
Quel te for, che fi dà col folo amare . to. 

Cai vario canta ormai del Redentore , 

JE la pcna,i dolorile !a fua morte , • 

Perfsr già noto al mondo il gran fuo amore. Pfaì. 
Con ch’à tutti, del C’elo, apr'i le porte ; 7 T> 

Quello fuo.grande amor li die valore Cant. 

S’al pari del morir fù fuo amor forte : 8. 

Quello vuol Dio da noi, amor fol chiede ; 

Per venirci jil teibr dal capo al piede . Qual 
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Qual madre al bello amor’, con quello unita, Ect/ef. 
La ftradadel tefor già fc Spianata ; 34. 

Quella, col gran Tuo amor, poi iò la vira , 

JPcrfa dal primo Padr’, e mai trovala $ Gen. 

Elia c Maria, ch’à Dio fu s'i gradita , 3 . 

Che la fè Madre a! Figlio, e à noi avocataj Malth. 
Quefl’à tutti 1’ amor difpenza, e priegha t. 

Per tutti, acciò il teforo à niun fi niegha. 

Ofre il Aio caro Figlio al Padr’ eterno , 

-Acciò pei Tuoi fratelli ei iòdixfaccia 5 
, Pena ben quanto lui , ma nell* interno , 

Delle pedate fue via Tempre intraccia : 2. 


Come il figlio, ama ognun d’amor materno 5 
Al par del Tuo figliol cialcuno abraccia$ 


Perciò detta è dell’huom corredentrice , 

Del Figlio Redentore imitatrice . 

O Figli di tal Madre, ò Chriftiani , 
perche del ver telor vi privarete ? 

Alzate g I’occhi al Ciei, date le mani Ioatl. 

AH’ opre dell’amor’,® l’averete . 14. 

Tutt i i beni del mondo, ai, che fon vani 5 Ecclef. 

Il bene un folo egl’è, creder dovete r. 

Quel che già partorì à noi Maria : Ioann. 

Teforo, e verità, e vita, e via . *4. 


Del ver fraterno amor ben pien A vidde 
Noè, A per placar l 'ira di Dio , 

Al mondo predicò ciò che previdde ; 
Nc fentito già fìi dal popu! rio -, 


Pe’l fraterno fuo amor, Dio lo providde Gert< 
Dell’Arca, per falvar fuo Teme pio . *}. 

Vedete quanto fa l’amo r fraterno , 

Rinova il mondo* e dà teforo eterno . 

P 3 ; Che 
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Che di remo d’Àbramo, e del Aio amore ? 
Ardentiilìmo amor,huomo fedele j 
Efpoflo il vedo al fol } re! Aio fervore 5 Gen. 

Per torre al paflaggier lafam crudele : 18. 

In lega terna, palla il Aio Signore , 

E fi Jafcia cibar, forfi in Michele ; 

Fu premio del Aio amor un F’glio in rilo , 

E doppojgran tefor nel Paradilb . 

Eafciar dovrei Davidd’, e non parlare , 

S’eccede ogni favella ilgran Aio amore ; • 

De fratelli non già, del ibi pili chiare j J. 

Se fon le note fue del fuo fervore ; Reg> 

De nemici l’amor defio cennarc , x. 

Ch’ai mondo efempio diè, al Ciel flupore ; 

Dietro a queft’ ognun vada, e regni poi , 

Gloria, Cielo, e tefor fon già pur fuoi . 

Il primiero Profeta, al parer mio , - A 

Fii nell’amare, anch’egl’ il primo Atlante ; 
v Se per placare a fuoi il lor gran Dio , 

Rinuncia al fuo telòr,qual vero amante . Extd. 
Fu del fraterno amor un dardo pio 33. 

Che rimnmtabilinuta in un iftante , 

• Stringe ogni ben l’amor, e ’1 vizio fchaccia , . 

Fà parlar 1* huom con Dio, da faccia, a faccia . 

Gran Paolo, grand’ amor, pur gran Dottore 
Dato fìi dal grand Dio afl’huom redento ; 


In quello, poflo dir, che’l fino amore , - od 

pjon mai fi rafreddò,non che fu fpento ; Rom. 
Della làlute altrui fu tal l’ardore, I* 

Ch’ anathema bramò, b che fpavento; _ od 

Meraviglia non fa, fe pria nel Cielo , Corinti . 
. 'ViiWe l’amor qittl fia; mà fenza velo. la * 
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A fu tti reca flupore il Mathatìa, 

Nel gran fraterno amor’, e del Signore;. 

S* oppone al Rè , ne vuol , eh’ egli devia t. 

G ’ Ebrei fratelli fuoi dal Creatore} MacfoB. 

Per altri foftenere in retta via , *• 

Mette feffefTo , e figli in grande horrore; 

Ma guardò Dio fuoi figli , e fua femenza, 

Dando 3 quei su de Reggi alta potenza . 

Con Cittadini ancor , refla riflretta ; 

Da el udei nazion la pia Giuditta} ^ ' 

• Con pianto , e col digiun da Dio n’ afpetta, Juatc \ 

Renderfi , per altrui , nel mondo invitta; 9. r - 

>Jon fù, nell’ amor Tuo > da Dio negletta 
Di tutti trionfò , nò mai afflitta. 

Donna , e fola ella fù , con fua fantefea > 

L’ Asfirio mar leccò con la fua pefea. 
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Efler fc pomp’ ancor d’ un* alto amore 
Verfo di fua nation , già condannata ; 

' Ben , con digiuni , orò al pio Signore, 

Che la fua gente non fuffe ammazzata } 
Placò fuo amor fraterno il gran furore; 
Già la verga d’ Affuer reflò inclinata. 
Libera tutti i fuoi fuo amor fraterno» 

E mette in forc’ Aman » indi all’ inferno. 
Giofeppc lacrimar fù già veduto. 

Per 1 ’ amor de fratelli) e quaG afflitto} 

Era da quelli pria , flato venduto: 

Rendè bene per mal l’animo invitto; 

Suo grande amor fraterno il fè affollilo, 

\ Al par di Faraon , Rè dell* Egitto. 

Tùamor fraterno fei : giuflo e che i canti. 
Che da ceppi al regnar porti gì’ amanti . 
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Dodici e/ploratori hà.deflinati 

li gran Moisè a veder terra prometta : 

Dieci del Santo amor già di/pogliati , 

Incitano i fratelli ali* odio d’ etta. tinniti. 

Con CaJeb Giosuè, d’ amor iigati, 1 3. 

Bella , e buona la fan , da Dio concetta. 

Caleb molti anni vifs’ , e giovanetto: 

Dopò Moisè j Giosuè vien Due* eletto. 

Ben prefio Giob s’ alza , e di matino: 

Ofre gran facrificio ; e sii I* Altare, 

Dona ingenzo a quel Dio , eh’ c uno, e Trino, <- 
Per far lungi da figli il rio peccare; J ob. 

Suo amore il refe a Dio così vicino , n 

Che l’ inferno cercò fuo amor provare; 

Provollo, con levarli quanto aveva : 

Duplicò l’amor fuo ciò pottedeva. 

La Vedua priva fe, e’i figlio ancora 
Dell’ ulrtmo alimento allor morire, 

Per darlo ai p'o Profeta, acciò non mora, 

Fidata nell’ amor » che fà gioire; 3. 

Ingannata non fù , fe da quell’ ora, j?<£. 

Sua farina non mai dovè finire ; 17. 

Amando poi viapi'i , più è favorita, 

Dio 1* oglio al varo dà , a! figlio vita. 

Stefano dell ‘amore ai fa corona, 

Cbe’l fuo prcttimoamò tanfo per Chrifio; 


Per quel lo la fua voce ognor ri Iona , A 3 a 

Qual Angelo da quel fu già pur villo: Apoft. 

Lapidato da quello , ei li perdona : 7. 

Per la colpa di quell’ , fol fi fà trillo; per toturn 
Perche corona egl 1 è , d’ amor fiorita, 

Vede il teforo in piè , eh’ al Ciel l 'invita, 

per darli aita S O* 
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SONETTO 

I lnqua umana parlar, se dell’amore ; 
ué Inetta già fi rende à quello affare. 

Se poi un Serafin fuffe à parlare. 

Dell’amore direbbe il fuo valore. 

Deve à tutti recar pena, e flupore, 

Nel vederli i’amor poco filmare. 

Teforo non s’ottien, che coll’amare; 

Ecllar lenza telbr’, ò grand'horrore. 

Alzi con Pietro ognun Tuoi occhi al Polo; Mattb. 
Dalla terra follevi il fuo intelletto, 17* 

Ch'altro non vederi, che Giesù Polo. 

Gjesù,del veroamor,lui è*l Crocciolo, 

Sia pollo, c tutto acceló, in cia/cun petto; 

Ch’ai tefor’ogni cuor correria volo. 

Come l’Accidia fa perdere il teforo Evangelico . 


SONETTO. 

A Ccidia, col tuo nome, ai, porti i fatti, 
S’uccidendo, al te/ór ognun negletti; 
. Nel ventre colti var, Tellina, metti 
Le parole, i penlieri, e li contratti; 
Offerva hormai, e ben,fefuron matti 
Color, che fequitorno i tuoi progetti; 
Ben preflo ti dirò, con veri detti. 

Come rellorno, alfìn, di cuor confratti. 
Negligere il teforo, e qual pazzia, 

Può darfi à lei maggiore, in quella vita, 
S’egl’è quel bene Ibi, che nò và via; 
lì mondò, e quanto hà di leggiadria, 

Ogni co fa, con fui, farà finita: 

Chi ’J teforo non tiene; ove i\invia? 
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CANTO TER20DECIMO 

I Ntentoà contemplarla /ua bellezza, 

Niente prezzò , per quella , il Creatore; 

Ne fi volle inclinare à quell’altezza, 

Che di tutti era fatto il Redentore. j XJaja 

Lucifero non fiima, e meno prezza 
Il commune tefor, perde il fplendore; 

Avien cosi à quelli accidiofi, 

Che del vero te/òr non fon bramofi . 

In fimile fciocchezza, ai, cadde ancora 
Il nofiro primo Padre, al Paradifo; 

S’Eva, della fua cofi3, ufcendo fuora, Gttt. 

i Tropp’egli s’invaghì del fuo bel vifo; t. 

Nel vagheggiarlopoi molto dimora, 

Cosi fcordato vien del previo avifo. 

Negligente mangiò pomo vietato, 

Perciò à tutti il tefor refe occultato . 

Quantunque figli à Dio, fon negligenti. 

Dall'accidia fopiti, ed impieghati; • 

Con figlie uniti /ono, e con le genti. 

Dalla bellezza lor fono ingannati; Gtn. 

* Allor dover, Noè per farli attenti, f. 

Del cafiigo di Dio li fa avifati; 

Alà accidiofi pur, vien dato à loro, 

Di gloria non già nò, d’accque un te foro, 

AI par del Ni! faceva il bel Giordano, 

Spargendofi alle fpond’, ed ogni lato; 

Simile al Paradifo era quel piano, 

Qua fi dall’accqua fol ben coltivato; Gi»> 

Di accidia caufa fu alfuo villano; 13. 

In colpe orrende, al fin, reftò intricato# 

Sodoma accidiosa à Dio fò torto, 

Teforiera refiò d'un mare morto. Dell* 
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Dell’accidia laroft’ell'è figura; 

S’al ibi dormir farà determinila; 

Quella pofe quei Reggi in fuga dura, - 
Che Sodoma, e Gomorr’avean predata; 

Il vigilante Abram, con fua premura, 

La notte giorno à fe fè commutata; 

Picco già il vigilante à Aioi ritorna: 
Battuti, e fenza pred’à quei s’aggiorna. 
Non che fianco Efaù, mi accidiofo, 

Ah ro penfier non tien, che di mangiare; 
Cbbar l’Anima fua non è bramofo, 

Al che, del tutto pria,dovea penfare; 

■ Fc ’ò d’una mineflr’afTai golofo, 

In golla con gran prezzo, e /aiutare: 

Il primato vendè al Aio fratello; 

Senza tefor refiò, Aiddito à quello. 
Negligente fi rende al giufio impero 
Del gran Dio, per l’accidia, il Faraone; 
L’autor della p’erà fi fàfevero, 

XJna di più li mand’à piaghe none; 

1 Le piaghe, con l’accidia, il fan più fiero; 
Parole afpre non font’, e nè le bone; 
Perche fù accidiofo al Pubedire, 

Iddio nel ro fio mar lo fc morire. 

1 V ccidia qual ferpent’,e velenofo, 

Quel populo morde, ch’era à Dio caro; 
v Qual refo, nel deferto, accidiofo, 
Mormorò contro Dio, ò cafo raro; 

Mà Dio, dell’onor fuo, fempre zelofo, 
Con tutti’ liberal, nc mai fù avaro: 

La carn’, e in quantità,fù à lor concerta, 
Negata poi la terr’à lorpromefifa. 
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Xn giorno affai feflìvo, e dedicato 
A Dio, il facrifìcio, ch’è dovuto, 

Quel popul’offeri, efì» à Dio grato; 
Mangia, indi giocar vuoi, doppò bevuto; 
Il gioco, che d’accidia è già caufato, 

Il fè cercar’un Dio, non mai creduto. 

In un fol dì , l’accidios’ officio 
Al vero, e falfo Dio diè fa cri fido. 
Havendo i Filiflei già fupcrato, 

Per via di bella donna, ilgran'Samfòne; 

, Come aveffero il niond’hor conquisto, 
Accidios’ognun l’armi depone; 

La vigilanz’ancor prefc cambiato: 
L’accidia è fol di loro il guiderdone; 
Quefl’à giochi li port’al Aio gran Tempio, 
Vigilando Samfon di lor fà fcempio. 

Ì3en ricca Laisera, ed abitata 

Da gente affai otiofa, e negligente; 

. La teneva l’accidia aificurata: 

In delitie vivendo alegramente; 

Vien pria da cinqu’,e ben confiderata, 

Poi prefa da fefcento, e di repente; 
Dall’accidia già refa otiofa tutta: 

Dal vigilante Dan prefa, e deflrutta. 
D’accidiofo fonn’horfuperati 

Li foldati di Sauleadormentato; 

Com’ effo, intorno a lui, fon ritrovati 
Dal fempre vigilant’,e fèmpre armato; 
Dellor Rè, ben potè farli privati 
Con ferirlo nel cuore, in sì vii flato; 

"Non lo fece Davidd, e fo ! o prefe 
Sua langia, e rifvegliato, a lui la refe, 
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Motto 5 quali d’ accidia , ei fe ne flava 
Addormentato pur Rè Ifbofette, 

Con guardia d’ un’ Ancella. , e che purgava 
Il grano, ed altra cura à fé non mette* 

Dormi già eli’ ancor , che lo guardava : 

InvoI untarla i fuoi nemici ammette; 

Cosi 1’ accidìofo , ei non fi defta , 

Che morto nelfuo letto , e lenza tefla . 

Si refla , non và in guerra il gran guerriero, 

Forlì dalla pigritia fc fuperato ; 

Sort’ egli dal dormir, fenza penderò, 

Tsfella loggia d’accidia è incaminato ; 

Queir accidia lo fà già feminiero , 

Adultero , mnicida : o gran peccato, 

Sant’ era ,ed è Davidde il mio fogetto: 

L’ accidia lafci ognun ,fugga il duo letto. 

Rur ne i fangiulli vien già condannata; 

Figura efprefTa già ne fu veduta, 

In fanciullelca turba, e congregata, 

• Per burlar d* Elifeo 1’ età canuta; 

Tale adunanza fu già divorata 
Dagl’ orli , e chi tal cos’ avria creduta; 

Mà,con tal fatto , il Ciel ben diflfe a loro: 

L’ accidia dona mort* , e non teforo . 

Sdiaccia 1* acciaios’ogni penfiero: 

Crapular Col delia con bella dama; 

C amina Baldaflarre in tal fenderò, 

Con grandi, a banchettar fue donne chiama jDM/V/. 

$• 
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Di ber non fi coment’ al fuo becchiero; 
S’anche , in quello di Dio , bevere brama: 
Mà veloce è l’accidia , in fuaicritturaj 
Proilima morte fcriu’ efecutura. 


Di 
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j)i Giob i figli pur , per la ricchezza , 

Dall’accidia fon vinti j aH’otio anneifi ; 

Con forelie 5 in conviti , e con lautezza. 

Senza penfare ai/in, fanno i congrefììj lob. 

De figli afferva Giob Ì 3 fìcurezza, x. 

Per avertirli , al Ciej menda più ineffi ; 

A Dio accetti fon , ma non per loro : 

Morti tutti in un di , dubbio è’1 teforo. 

Quel ricco , a cui il Signore avca donato 
Mette di frutti varii , e copiofa; 

Dall’ accidia li nacque il cogitato, 

Di menar vìm lieta , e crapulofa ; Lue. 

Non badò ai t. rf ^,Io nò,che’l tutto hà dato, xa. 
Ma foi far l ’Alma fua fempre giojofa: 

Dell’ accidia la gioja , e fua gran forte ; 

E di troncar la vita , in dura morte. 

S* al prodigo figliuol l’oro durava, 

Non più del fuo gran fallo ci s’ accorgeva*; 

Con donne giocolar , ciò folo amava , 

L’accidia quello à lui bramar faceva; . Lue . 

Tornare al Padre fuo non giàpenfava, i$. 

Nè cercare il tefor , come doveva; 

Gratia £ù del Signor , che mancò l’oro, 

E 1’ accidia fini : corfe al teforo. 

Voglio coll’ Epulon già terminare . ; 

La vigefima ììanza , e far vedere . ... 

Quanto i’ accidia può , ciòche sà fare, 

Per far 1* huomo qui attento , e qui godere; Lue 
Per quell’ Lazzaro un pan non sà trovare* itf. 

Intento al fuo veflir , mangiar’ , e bere: * 

Man giò , beve , velli ; mà cor| fpavento, 

Nell’ inferno lèpolto , aifin lo fento. *• 

k SO- 
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SONETTO. 

T * accidioiò vuol nomai finire 

m Di bere, «ol mangiar’, e darfi fpaflo; j 

ol mifero , al ben far , fi trova Iafìb, 

Senza penfar , eh’ alfin deve morirei 
Co me ir.fensato , poi , potrà ben dire: , Tap. 

Jj i feoi rendo la giù con SatanafTo ; 5. 

Ghch'f' per il ben far non diedi un palio, 

Giuli’ è , che reco qui, io flia a patirg. 

Alzati dall’ letarg’ , oChrifiiano; ad 

Con diligenza pur , corri a fervire Ephif. 

Quei buon Dio , che per te , fi fece umano. $. 
Svegliati di matin , porgi la mano 
~ AH’ opre di pietà, che potrai dire : Ce». 

La diligenza , in Ciel , mi fe fovrano. a 8. 


Come la Diligenza fi a trovare il teforo evangelico. 
SONETTO. 

G radita diligenza , e. buon* Ancella, 

Di tua Signora metti , in tutte l’ore, Pfal. 
Gl’ occhi alle mani ; ò pur del fuo Signore, sai. 
Quali’ altro fervo , pronto alia favella; 

Così sfugge ogni colpa , e quello , e quella , 

Con diligenti palli ; e con amore , 

Non già tepido nò , ma con fervore, " L ^ 
Delle tempelle devia ogni procella} 

Chi s’ innamorare di tal donzella; 

Imitando dipiò quel fervi tore , 

Sua Anima farà lucida della: 

Al ben far correrà ben lieta fnella; Cant. 

Ognor delle fue colpe avrà dolore ; 1. 

T erra , così , il tefor Tempre con ella. 

CAJf- 
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CANTO QUAKTODECIMO ’ 

S E’ potette, ai preferite, io favellare 
Di diligenza tutt’, anche infinita; 

A tutti ben potrei già dimoflrare, 

Che’n quella (là ’l tefor, la vera vita: Zuc. 

Vedo il Figlio di Dio dal Ciel calare, 15. 

Per ridurre alla gregge una fmarrita; 

Cercandola, fudò fino alla morte, 

Per farla. 4 el tefor fida conforte. 

Entrato di Maria nel ventre intatto; 

Per tutti orò, s’offerfe, anche ai morire; 

Corre, nella fua Madie, in un fol tratto, Zuc. 
Per fare il Precurfor prefio gioire: t. 

Nato, chiama li Reggi al pio contratto, Matth. 
Pigliar*, e dar teforo allor fervi re; 2. 

Del Rè de Reggi quella è diligenza; 

Ell’à noi il tefor, fola, difpenza . - ; 

All’età gionto, poi, di ricercare 

Quelche del fuo Padr’è, preilo s’invia 


Nel tempio, e con Dottori, à difputare» Zuc. 

Moflrando, con fcritture, il ver Metta; 2. 

Con dottrina, poi, fanta, e (aiutare, 

Della fallite, à noi, moftrò (3 via; 

Per tutti, al fin, pagò, con fangu’,e morte, Joann. 
Del teforo, e del cielo aprile porte. 17. 

L’ImmacuIata Madre, al paragone 
Del fuo caro Figlio!, fb diligente; 

Efente d’ogni colpa, e penfione, 

Candida, fempre pura, ed innocente; dpoc. 

Cosi ben governò la fua ragione, ai. 

Che pront’al fuo dover fìt la fua mente; 

Queft’al Mondo portò il ver teforo, 


Per darlo al biancojal nerojal bruno ; al moro. Nel- 
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Nella gran Nazza'rett* è annunciata ; 

Dal Padre fatta è Madre al Aio bel figlio; Lue. 
Da legge Augufta poi vien tralportata r. 

Nella gran Bettelcmm’ , e nafee il giglio; 3. 
Indi à giorni quaranta è prefentata Mattb . 

Nel Tempio, e rofferifee almo , e vermiglio 2. 
Con diligenza , e pen*, ai, com’ è fcritto, 

Per non firlo morir , fugge in Egitto. 

Per tre giorni lo perd’ , e con dolore :v 

Cercandolo , e nel Tempio alfìn io trova; 

Poi Predicando, il fieque Almo Dottore; * < 

Abraccia fna Dottrina , e ne fà prova ; 

Prefo , alfin, da Giudei , qual malfattore , QuatuoY 
Per effo , pen’ a pena , in fe, rinova; Evangelia 
Per darci vita , il figlio , ai , muore in Croce, 
Commuore , anche con effo ,in pen’ atroce . 

Benché in Cielo npn fui , voglio ben dire, slpic. 

Che diligenti fon nell’ operare 2. 

• Quei Spiriti Celefti ; e per venire Lue.' 

-, A dimoflrare il detto, e non errare: r. 

Michele il primo abbatte il fu per b ire: Tobia, 

Vien Gabriele , il forte annunciare; 1 r. 

"Rafaelc perfìn , con tutti gl’altri, Exod. 

Nel curarci ,e guardar fon forti , efealtri. 23. 
ConfclTì Henoch ognun gran diligente, 

Se camino con Dio , in ogni ’ftante ; 

In colpa mai cade , nc penitente, 

Se dal falfo fuggì , del ver fh amante; G ««. 

A fe ti rollo Dio , come fi fen 'e, $. 

Se delli diligenti egli fu Atlante; 

Non vien flimato in Ciel , mà sh la ferra 
Pei vinger forfì l’ AntiChri-flo in guerra. 

M M In 
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' hi 

Ir mezzo à un Mondo rotto , e fbnfuale, 
Diligente Noè fi fè vedere ; 

La diligenza , in lui , fù tanta ,cta T e, 

Che ntfn cafchb , vedendo altri cadere ; 
Quel gran Diluvio , à tutti univerfale, 
Con diligenza , potè prevedere: 

Tutti fott’ accqua van ; ma’] diligente, 
Con moglie, e fuoi figlioli refla efcntc. ' 
Volendo Dio promefs* al mondo fare, 

Di farli pur’ egli huomo, ancor morire, 

Ter cancellar dell’ huomo il gran peccare ; 
E col vero tefbr farlo gioire; 

Un diligente infin , fc ricercare , 

Ter poter il fecreto à quel fcoprire 
Tré Paraninfi *n ciò fon deftinati; 

Dal diligente Abram fol convitati. 

Il Popolo di Dio , fepza paflore, % 

OpprcfTo vicn da Egittii , e non puoi far» 
Altro, che proclamare al fuo Signore: 
Quello , da quelli ’1 vuol già liberare; 

Mà qual forte farà , o fìa Dottore , 

Di Faraone il Cuor potrà pieghare; 

Il farà ben Moisè balbutiente , 

Giachè in guidar la gregg’ è diligente. 
Quel diligente Davidd’,e pìogarfone , 
Pafcendo la fua gregge , ògnor l’ offerva 5 
la difende dall' Orfo, e dall’ Leone, 

Con forfa di fua man , che mai fifnerva; 
Sua forfa non è à quelli al paragone; 

La diligenza è fua , che Io preferva; 

A fuoi fratelli già , quefta il propone, 

Se coronando lui , quei fottopone, 
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La raggia Abigail gran diligente 

La Sciochezza oflervò del Tuo marito* 

Per fua cafa Salvar , con la fua gente } r. 

Regalo preparò , mà ben compito ; Reg. 

A Davide mandollo * e Saviamente, 25. 

Il placò , con fermon molto erudito; 

Pai diligenza poi li giovò molto, 

Peggio fpofo li diè , togliendo il fìolto. 

Saba di gran potenza , c gran Regina * 

Del Savio /ente dir , fu Salomone; 

A quello drizza il piè , prefìa camina; 

Enigma porta in Cuor prev io /ormone ; Re£\ 
Fatica non fìimò quèft’ Abi/Tina , io. 

Al defiato frutto, in paragone; 

Per quella diligenza ella è lodata 
Da Chriflo , e à giudicar pur* e/al tata* 

Pigliando accqua Rebecca , ella e richiefìa * 

Il fervo à rinfrescar del grande Abramo ; 

Diligente rifpond’ , c lieta , e prefìa, 

Anche le befìie tue bevcrar bramo; Geu. 

Perche , rei fare il ben , la vidde lefìa, 24. 

Quefìa.difTe , quella ì , che noi' cerchiamo; 

Perciò divenne fpos’ à quel Patrarcha, 

Due gemelli portò , ognun Moftarcha. 

Lotte del fuo gran zio emulatore, 

Con diligenz’, afpetta i forafìieri. 

Afcende al Ciel di Sodma il gran fetore* Cieiì. 
Son mefìià cafìigarla tre forieri ; 19. 

Lotte gli ’nvita , e dice : hor per amore, 

Ripofarvi con me vi fà meli ieri ; 

Di tanta diligenza c ben premiato, 

Se , con Suoi , dall* incendio è liberato. 

M a S’alza 
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S’alza il gran Macchabeo di ben matìno, 

Per il Tempio purgar , già profanato; 
Quella fu a diligenza hà del Divino, 

Pe rciò , nel fare il ben , vìen profperato; 
Scuro non piglia pria del ma t ni ino , 

Per far quel fatrificio à Dio si gratò: 

Gì aio à Dio , buono a fùoi, qual diligente, 
A Peggi è di fpavento , ed alla gente. 

Di Levi oriunda Ri quella Madrona , 

Che doppia vita die alla fua prole; 

S’ appena nata , fù , quall’altro Giona, 

' Polla in fefcelJasì , inàalP accque fole, 
Diligente à guardarla , c non poltrona; 
Perciò à fvc poppe torna , e non fi doler 
Per diligente Madre, alma , e di/creta, 

Al mondo vifTe il primo , e gran Profeta. 

pabab fu diligente , ancor pieto/a , 

Se nemici accettò ;ed in fua cafa 
Entrati, fù in cibarli, offìciofa, 

' D d’ occultarli ancor fù perfuafa: 

Chiamarci ben fi può Donna famofa, 
gè fua cafa falvò , che non fù rafa ; 

Indi fai à Salmo» ben degna fpofa , 

Di Chrjilo alla progenie entrò gloriofa. 

II dìligent’ Eunuci aiegro andava 
Alla Santa Citta , per adorare 
Suo Dio ; ed anche ciò ndh li baftava. 

Se Jegendo Iiaia vuol ca mina re ; 

Moftrò ben egli, J n ciò , quanto bramava, 
Con dar 1 ode al fuo Dio, à fe giovare: 
Corre il nero al tefor , con diligenza , 
Trova Filippo ii bianco ; e à lui ’l difpenfa. 
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SONETTO. 

I j? Ccomi al fin ò caro , e pio lettore 

Di quinto , del tefov , potei notare ; 

Propoft’ ho il mal’ , e’i ben , con dimoftrare, , 
Quefco trovar tefor , quel dar dolore. 

Averti ora , o fìgliuol , mà di ver Cuore, 

Col vizio guerra ognor , mai pace fare ; lob. 

Le virtudi fequir’ , e conquiftare ; 1. 

Così terrai tefor di gran valore, 

Picco fei già d’ un Cuor , Cuor’ eviterno; , 

A lui il gran tefbr dei procurare, 

Che gioifo Io renda in /èmpiterno 6 
Quello teforo è Dio , eh’ è u no , e terno; Tfal. 

La virtù appo quel ti può inalzare: 85 . 

II v izio sbafTa i ftioi giù nell’ inferno. 

Avertimene per tutti. 

CANTO QUINTODECIMO. * 

F Ede fi deve à Dio quii Creatore ; 

Uno nella foflinza , in tré perfone; Per quel 
La feconda è incarnata, per fuo amore, che fi de - 
Morì, pe;- far di noi redenzione; ve a Dio 

Pefufcitò, e verrà, con gran iplendojre, 

Por donare ad ognun la Tua porzione; Quatuor 
Al cattivo l’inferno , al buon la v ita, Evangelia 
Quello Eterno farà , quella infinita . f 

Con la fede , s’ accoppi ancor fperanza 

In quel Dio , che buon’ è , mi per efTenza: t 

Nel perdonar le colpe hà vigilanza, . . . 

Deteflate però con penitenza; Ioa*n. 

Nelle prometterne tien 1* oflervanza ; 

Obligato à ciò vien da fua ci menza ; 

Speri , con fede , ognun , pur certo fa, 

Che per donarci’1 Ciel venne il Meflìa. A que- 
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A quefte due virtù ncque 1 ’ amore , 

Dovutofolament’ al vero Dio; 

Infinito in iattanza , e Creatore 
Di tutto I’ univerfo , in iommo pio; Deuter. 

Del dovutoli amor’ è zelatore; n. 

Ch’ei iolo amato fia , giutto è’I defi»; 

Ama dunque il tuo Dio; e quel eh’ è tuo, 

.Amarlo puoi ancor , per amor fuo . 

Dopò Dio , la fua Madr’ , e pria di tutti, 

Con culto iperduliaco , anzi adorata; per 

Chi del fuo figlio vuol guttar li frutti, Maria 

Candida la confetti, immacolata; Vergine 

L invochi il bianconi nero,i belliji brutti; 

.AI foccorfo di tutti è preparata; - 
Figlia è del Ré Davidd’, Verga dell* Ittc; Ifai*. 
Tutte le grazie lei tien già concefTe. ti. 

-Al figlio il Padre die tutto il teforo 
Della Divinità, mà per Dftanza; 

Pieno d’amore il figlio , e di decoro, 

Sempre fua Madre onor’dlba fua ttanza, Ioann. 
L’ argento don’ à quetta, ed il fin’oro, . 13. 

Per difpenzarfo à tutti , in abondanza; 

Ben ricco del tefor farà quel tale, 

Ch’ognor di quetta Madr’ei fi prevale. 

Per grazia. Madre à tuttiella fù data Joantu 

Dal fuo caro figliuol , pria che morifie; 1$. 

Già ,per fe fletta , fatta er* avocata. 

Come P Evangeli!!’ à picn defcrittTe : 

Se la grazia nel vino è figurata ; 

O figlio manca il vino ella li dille j Jcann, 

Per ella, 1 * acqua in vin fù trafmutata; a. 

La Grazia à noi 3 per ella , è ancor donata. 

Agli 
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A gl* Angeli fi deve ogni rifpetto ; 

Con preggiojcuh’, omaggio , e grand’ amore; Per 

Di lor , V amor di Dio, già bruggia il petto, gl’An - 

Godendo , nel lodarlo in tutte l’ore; geli 

Ed il figlio di Diodi lor fu detto, 

Come di tutti noi , pur Redentore; Tobia 

Grazie rendono à Dio ogni momento , 2. 

Che non fa 1’ huomo ingrato , e pur redento. Ifaia 

Capo , e Principe à tutti è’i gran Michele, 6 . 

Che flà per l’Altne nofire , in grande onore; Daniel. 

Fortezza poi ci dà il Gabriele , 2. 

Che dell’ inferno ahatte il gran furore; 

Medica i Corpi , e P Alme il Rafaele , Tobia 

Togliendo d’ ambidue mortai languore; 3. 

Poi tutti tre, col reflo , uniti in guerra, 12. 

Di gran di, fola fono à noi qui ’n terra. 

Quanto amor poi fi dev’,c cortefia 

Verfo quell’ un’ , ò più , che ci fon dati 

Dalla pietà Divina in compagnia , 

Acciò , coll’ lume lor , fiam ben guidati: 

Moflrando à noi del Ciel la retta via, 

Da nemici , pere/fi , ancor icortati. 

Sempre al Cuflode tuo fii riverente, 

Se, nel tuo dir’ , c far’ , egli è prefente . 

A Santi , che fervi mo , e fedelmente 

Alloro Creatore in ogni ’fiante, Per 

Col Cuore alzar dovemo ancor la mente , Li San- 

Per imitar di lor 1* opere Sante; 

Quelli , che pii fon , fecuramente, 

• Ci otterranno dalCiel pur grazie tante. 

Quante ognun, col fuo Cuor, può defiare. 

Se Dio , à preci lor , non fuol negare 
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Godcno affai per noi far d» avocati r * 

-Appo q e! tribunal giuilo , e fevero; 

'Tronti ai foccorfo fon , se pur chiamati t. 
Saranno con la fed’ , e Cuor fincero; Joanry 

Infiniti da Jorfor fibeiati, 2. 

Soggetti dell’inferno al duro impero; 

Di quelli al patrocinio ognun s’ appigli 
Che ’n terra evitai à mali, e perigli. 

Honorn Dio li Santi in Paradifo ; 

, ; 7 

D'uol che facci così anche fuaChiefa 3 
Con culto di Dulia à lor precjfo , dpoc. 

Xa vencrazion li fìa pur refa; 19. 

Che se di cucili alcun farà de r rio. 

Il refio pigliarà la fuadifefa: 

Così cfclémaran ben contro quello : 

\Jn di noi binfìemiò , di Dio e ribello . 

L’ anime gra'e à Dio , ma non purgate 
Delle commefle colp’ , e eh’ ancor fono 
In quel purgante fuoco addolorate ; 

A quelle inclino il Cuor, tutto mi dono; 

A tutti ion da Dio raccomandate , 

G : achb i parenti l’hanno inabandono; 

‘ Difpofio e ’l pio Signore à liberarle, 

Se pronto farà 1* huomo à fofragarle. 

X’ humanità ci firinge a quefio affare: 

T utti d’ un Padre fol figliuoli femo; 

Fratello non farà, chi vuol negare ad 

A quelle il pio foffraggio, anzi ’l dovemo; Galat. 
penfi , e rìpqnfi ognun dover penare: 6. 

Tanto r'frovarem , quanf* or daremo. 

Felice chi ’1 ftio ben manda in quell’ loco, 

Sò 5 che non guflarà di quel gran foco. 

v Proclama 
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Proc/ama la gìuttitìa à ior favore, 

Che parenti nel mondo anch’averando$ 

Se quanto il figlio tien, fu con fudore, 

Del Padre porto in rollo , e lui rozzando* 

Come li figli poi, privi d’amore, 

Cicche de’ Padri fù à quei non dando* 

La fentenza farà del gian fupremo, 

Ch’à noi fi a refo tal, qual fatto avemo. 

Al primo , e fonimo Padr’,e gran Paftore, 

Somma fi deve pur la riverenza* 

Querto le vici tiendel Redentore, 

Qual portatofi al ciel, lafciò in fua afienza* ad 
Perciò prortrati à lui, come al Signore, Htireos 
Doverofa daremo , e lieta ubdienza: 4. 

Honor noi li daremo , c lui il penfiero 
Deve aver, fe governa un mondo intiero* 

Di Pietvo è fuccertor, di lui l'amore » 

AI Redentor ben dev’,e triplicato, 

S’in triplicar? inrtanze, il Redentore 
Rertò dell’amor fuo certificato* Joann. 

Quello congiontoamor col grande honore ft. 
Conpone unfanto, e buon Pontificato: v 

L’amor d’un Padre tal farà difefa 
A’ figli, ’n carità, fatti una Chiefa. 

' Apre, e ferra le porte al fuo volere, 

Fon folo in terra nò, nel cielo ancora* 

Guardar deve però al fuo dovere, 

Accioch’entri ancor lui, nè retti fuora; Matth. 
La Grafia non li manca, e dee fapere, 1 6. 

Che la feienza, e bontà l’huomo decora* 

Cosi feorta farà, e darà pace 
A quel, che nel fuo grembo anziofo giace. 

Sh< 
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Sittanta, e due colonne il Signor pofe , per li 

In fulgimen(o,aIla Tua Tanta Chiefa; Cardinali 
Son pietre al fondamento, e pretiofe, Lue. 

Porte fon che non cafchi, e in Tua difefa; 1Q . 

Son pur del gran giardin purpuree rofe, Apoc. 
Rendendo, coll’odor, la fede Hlela; 17 . 

’ L'odor farà la feienza, e l’opre fante, 2l ad 

Che la Chiefi fan flar, quelle non frante 2. Cxint. 
Il Vefcovo è Partor particolare, Per li 

Dev’-e ben da vichi, guardar fua gregge* Vefco- 

Qual con cibo, e barton dee regolare, v i 

Per intatta iervar la Tanta legge: 

Con efe inpi, e dottrine in pie levare Apofl. 

Chi caduto già forte, ò mal li regge* 20. 

Cosi farà nel ciel poi gloriofa 
Sua mitra, sè quagiù li fu penofa. 

Pinge la Mitra Paolo, e col dovere t. 

Sant’efler chi la porta, ornato, e pio, ad 

Prudente, fobrio, carto, ancor tenere Tìmoth. 

Cafa al povero aperta, ed al fuo Dio: 3. 

Non cuor fuperbo aver, mà p ofledere Pfaf. 

Di quanto dice Paolo un buon delio; 44. 

L3 Mitra, che farà, con quelli legni, 

Vadi profper’al ciel, proceda, e regni. 

AI Curato col cuor, lieto, mi volto: Per il 

Prudente il voglio, dotto, ed efemplare: Cura- 

Padre, il premio tuo farà ben molto, ts 

S’ogtii momento il ciel devi guardare, 

Che fdegnato non fia con qualche rtolto Ezechiel 
Del gregge à te commelfo, e ’1 dei curare; 3 3. 

Con quel tal, l’alma tua falva farai; 

Se, fonando ia tromba, efclamarai 

Al Rè 
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Al Rè, unto da Dio con oglio Tanto, Pei? 

Riverenza fi dev’,egran rifpetto; il Rò 

Se tinti ’n ficurtà mette il Tuo manto, 

C< n efporre a nemici il reai petto ; 

Del Divin culto ancor portarà il vanto, *. 

I vitii vendicando, e l’imperfetto; ' Reg. 

Poi , se quelch’è di Dio pronto li dona, 13. 

Immortale farà la Tua Corona. 

Per reggia Majertà non balla un canto, 

Se nel cantar per lui lieto mi Tento; 

Gaudio nel Regno Tuo, eTclufo il pianto, 3 . 

Se nel far la giuliva ei non è lento; R<g. 

Prenda da Salomon l’efempio intanto, 3. 

Ch’ottenne dai Tuo Dio il buon talento; ad 

S'e per voler di Dio in Trono fiedc, Row. 

Anche virtù darà, se pur la chiede. 13. 

Davide, pria che Rè,fù buon pallore, 

Dall’orfo, e dall’Leon dovè fcampare 
La commelfali gregg’;e poi l’onore 
Dal Tcetr’ottenn’,e potè comandare; t. 

La coronai Regnanti di Tplendore, Reg. 

Se Tmaldata farà d’opere rare; 17. 

Raro Tara quel Rè, qual giuflo, e pio 
Darà i corpi a’ flagelli, e Palme à Dio. Per il 
Chi con voto ToHe-n fi è dedicato Re!igioTo,e 

Al Sommo Dio, à tutti è preferito ; Religiola 
Mà deve il càntar mio farlo avifato, 

Che mai d’alieno amor rron fia ferito: Proverà. 

2 elolo c Dio del Tuo, fe li fu dato, 5. 

Con libertà di cuor, non requifito ; 

S’à Dio donarti il cuor, fia Tempre Tuo , Rjahn. 
Che Tèmpre il cuor di Dio farà pur tuo . 75 

Infi- 
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Infinito è quel ben, cbe fi fà ogetto 
Del voto, s’al ver Dio fia fiato fatto; 

Con quel l’huomo fi lega in nodo firetto, Pfal. 

D’araor ving ulo fu, Tanto è baratto; 44. 

Dorma la fpofa poi dei fpofo in letto; 

Il voto tanto* vuol, così fù’l patto: 

'Felice chi tien voto, egl’è infinito, 

S’infinito c J’ogetto à cui s'c unito. 

Chi promife la vita feguitare 

Di Chrifio, e le Tue orme ancor feguirc; 

Camini Tempre in sir, e non guardare Lue. 

In dietro deve nò; mà proTeguire; 9. 

Nè dal Tuo corto, un punto Tol fermare, 

Se quel fermar già ritornar vuol dire: Matih. 

Non quel, che ben comincia, il premio allaccia: io. 
"Nel ben chi perfevern, il pallio a, braccia: 

A caminar tien voto il Chriitiano; 

Mà il Regolare al corfo, e bene infretta: 

Il camiti falva quel’, fia preflo, ò piano; Joann. v 
Qiiqfio Talvare il dee carriera retta; 14. 

Se quefio come quel fiende la mano; 

Quel g'onge in porto, e quefio in mare afpettn: ad 
Corra dal bene al meglio il Regolare; 8. Philip. 


Ciò devc:Dio i! vuol’ e lui ’1 puoi fare; 

Del carattere poi Sacerdotale, Perii 

Bacio fu a onta mano, e confagrata; Sacet- 

Nel mondo non fù mai chi Io prevale, doti 

Rea 1 dignità vico proclamata; 

Sopra tutti, .volann’, alza fue Ale, Pétr* 

AH huomo, e àCrifio ancor, da cui fu data; 2. 
Mifiico, e vero corpo ella governa; 

• lode di à quefio, c àquel dà vita eterna. 


QigucetUsy CoQgle, 
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S’à tutti fopravanzaìl fuo talento; * • K r, l*. . ' 
Più di tutti obligato ei refla intanto* > *T. 

Del detto di Gregorio io mi rammento, Gfeg*. 
Che di queilo il Signor fi duol*,e quanto, inbomif- 
Quando al fuo dover non farà attento; 

Molto più se da colpa farà franto: Matti \ 

Spaventalo è’I giudicio al Sacerdote, 23. 

Se non canta virtù con fante note. - 5 r 

Sai ben doverli à Dìo culto infinito; « ' «:■ > 

Noti chiede già da te ciò li fia dato, 

Contentandoli pur’efier lèrvito, ad 

Con culto, e fia il migliore al vofiro fiato; Ht&r. 
Hor con fretta fervirlo, ei vieti fchernito; 27. 
In colpa minifirarIo,anzi fdegnato; 

Pens’à quelche ti dico, e vanne attento, ,5 
Nel far per te, ed altri il Sacramento. 

Quantunque iniqua fia, poni ofiervanza; Jacobi 
Del ricco, e dei mefehin fai differenza; 2. 

Solo con quel gran Dio, che tutti avanza, 

Tratti con poco culto, e irreverenza; Jerftn. 

Poca di tua falut’è la fpcranza, /V^* 

Se non togli da te la negligenza; 

Sei già gran Sacerdote, c à Dio dìcato: v> - 

Pens’ai tuo grande officio, e al findicato. , 

Dalla tua man ricerca il tuo Signore . 

Il fangue di quell’huom da lui redento; ... . t 
Del fuo tefor ti fè procuratore; Eztzech-, 

Diligente ti vuol, non pigro, e lento; 3. 

Procurar devi ognor, che culto, e onore 
Sia à Dio da tiltti dat’ogni momento; 

Opportuno, rnportun’, hor fveglia tutti, 

Che copiofi in cielo avrai li frutti. 


2. 

ad Timot. 
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Se poi del tuo dover, come fcordato, 

Qual uno de’ mondani, inaveduto 
Nel mondo viverai: qual /indicato 
Darai già di quel fangué,à te creduto; 

Da Crilìo Tparfo, à te vien confinato : 
Senza merito tuo, fù conceduto; 

Se reo di tanto ben’efler non vuoi; 

Volta il piè, mira il Ciel,che far lo puoi. 
Quel Giudice di faenza ei Zìa dotato ; 

Giach’è in luocodi Dio coftituito; 

Della fcmima pietà non fii fcordato, 

Acciò, nel giudicar, /ìa à Dio gradito; 
D’ambi le parti Tenta il raccontato : 

Al povero, anche più, dia grato udito: 

Di cuore giuflo Zia, netto di mano; 

Se ringordiggia,aH’huom, toglie Thumano. 


Penfi, e ripenft bene al findicato, ** 

Che deve dare ai Giudice Tupremo : 

Il ver dar fallo farà Teparato, 

Come fatto vedrem nel giorno eflremo; i. 

S'e, nel fuo giudicar , pregiudicato Petri 

Fu’l terzo;e di tal mai, piangendo, io gemo; 4. 
Tal colpa portar Tuoi ben lunga coda, 

Difficile à Tnodarfi, se s’annoda. 

Dell’Avocato, oimè, che devo dire, Per gl* 

Quando per util Tuo, non del Cliente, Avocati 
DifeTa ingiufla piglia, e contradire ad 

Vuol pur la verità, anch’evidente; pom. 

Peggior’écoll’Averfò,ai,convenire, x. 

Da due parti mangiando ingiuflamente; Ge«. 

Merita quello tale, o *1 gran vefluvio 7. 


Di fuoc*; ò pur dell’acque altro diluvio. 

Non 


Apoc. 

ai. 

Pfat. 
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Per li 
Giudici 
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Non devo, in un fol canto, terminare 
Per l 'Avocato il pianto, nè finire, 

Quand’egli mai dà fine d’avocare, Lue. 

Con favella ben pronta al folo dire; il. 

N'e cefs’à fua ragion tefli citare, 

Con fare il nero bianco comparire; 

Vcdendtfpoi il Cliente agonizzante, 

La ragion, dice, è tua, manca il contante. 


Confinale fi rende à quel ferpente, Ctn. 

Che di Cain tentò lagenetrice: 3. 

Deità li promis’, e finalmente 2. 

Nudata già la res’,e peccatrice; *d Corint. 

Co! ferpente punitoci fimi Intente il. 

Sarà da quella man del torto ultrice: Apoc. 

Nell’inferno fepoltoin mezzo al foco ; 20. 

Mentre alfe verità non diè mai loco. 

Appo del mal ferivano è doppio inchioflro; Per li 
Affai più bianco è l’un dell'Alabaflro; Scriva- 
Sè vuol far, che la sfinge non fia moftro, ni 

Carta dorata vuol, che fà da maflro; 

L’altro è più nero poi del fumo noflro, 

Che tinge quelch’ei vuol, fia pur un Aflro: IJva 

Sua penna se d’or fu, come vuol pinge, $• 

Il brutto bello fà, il belio sfinge. 

Per queflo il facro tefio à noi predice, 

Colui, ch’in tal malitìa è pertinace, 

Con quattordici vc,farà infelice: Jfaja 

Matteo, ed Ifaja in ciò non tace; $. 

Giachè giuflo è ’1 Signor, del fallò ultrice, Matih. 
II fcriba punirà, se fu mendace: 23. 

Un inferno non Pali’ à quel Scrivano , 


Che M giuflo sbalza, e al reo porge fua mano. 

Pre- 


{ 


i 

-t 
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Pregiudicar non voglio al pio Scrivano, 

Che Tcrive ilgiuTo col timor di Dio; 

La paga piglia Tol dal Tuo Sovrano, PYovtvh. 

Senza rendere il reo già Tanto, e pio; 13. 

All’innocente Tol porge la mano, 

Ch’imputato li fu il fallo rio; 

Per quello quelle ve non furon Tcritte, 4 
Che pennate non diè, Te non diritte. Per li 

Al Padre, che tien figli , io mi rivolto, Padri 

Kelf gradarli al ben, non (la già lento; 

Del Padre il pio rigorgiova di molto, nel 

Per nodrire nel figlio il buon talento; Hebreos 
Della Tua madre j vezzi lo fan Tolto: 12. 

Quando grande Tara, darà tormento; 

Saran del Fadr’, e madre i conti Tre t ti, 

Com’educati avran lor pargoletti. 

E tu Figlivol, che Tei al mondo nato; Per li 

Da Dio creato, e dal tuo Padre u Tei to; ■ Figli 
Di Dio l’amor’je del tuo Padre innato, 

Fiffo nel cuor ti ha, Tarai ingrandito: lue. 

Penditi al Creatore ognor più grato; 1 8. 

Del Genitore al comandar Tpedito; — Center. 
Che lunga vit’avrai ih queTo mondo. 

Anch’in Ciel goderai lieto, e giocondo. 

All’amor della Madr’;equal Figliolo , £ r-. 

Potrà mai Todisfar, Te’l mondo tutto r V 

GiraTs’,e Tempre più, da polo, a polo, 


Gemendo per Tuo amor, con pianto, e lutto? 

Qiierta in ver che t’amò, raà lenza dolo, 

Benché del ventre Tuo doglioTo frutto; Cantic. 

Ella, se in pronto piè, tua man l’onora, 3 . 

Di’mmortal preggio il tuo beicrin t’jjidora.. . f 
* Al 


I 

I 
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Al Riecho devo dir ciòche nt fento , - • .Per li 

Che può vedirlìgià di nero ammanto: Ricchi 

Di Chriflo le parole , ai , dan fpavcr.to, 

Da Mattheo defcritte in libro Santo: Matti). 

Si richiede virtù , maggior talento, 1 9. 

Per giuntar con ricchezze amaro pianto, Jacobi 
Se ’n Jacrirnoià valle fjam creati , 5. 

Non fenza pianto alfìn farem beati. 

Hor quello , per ferbare il fuo gran fallo, \ •' 

Sua porta fcrr’ al povero , c’I fa indio ; 

Per li fuoi pari poi non guarda il guado , 

Che nelle veglie fi giulivo , e predo ; Jaobi 

pfclufo egli lari da quel gran pado, a. 


Ch’ali’ Alme in Ciel fi doti3 ; è giudo qucdo; 


N’all* huom , quelch’c di Dio , farà mai dato ; 

Se Dio cercando il fuo,’i fi negato. 

De ricchi voglioil Cuor pur follevare, - 

Da ciò lì è detto forft amancato: 

Nd Signor deve ognun &mpre fperare, 

Se’l povero col ricrho vuol beato; panici. 

Che ’1 riccho la ricchezza ilfè peccare, 4. 

Ricompri pur con quella il fuo peccato; 

Se poi certo vuol dar di (ìiafalvezza, 

Per Jtervir non goder da fua ricchezza. 

Se povero già fei in queda vita , Per li 

Vita menando già molto dentata ; Po ve* 

Così non la chiamar ,s’à Dioègraditai ri. 
Quali’ in Ciel la farà lieta , e beata : 

La povertà del Cielo è la via trita, 

Da Chriflo, e poi da fuoi già praticata; 6 

Che se 1’ vultimo fei in quello mondo , Matth • 
Nel Ciel primo farai lieto , e giocondo . io- 

N Spett’al 
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Spett’ al Medico molto fludìare , Per fi 

St con J’obligo Aio vuole adempire: Medi* 

Il povero per Dio deve curare : ci. 

Gl * infermi al 1* 1 or dovere anch’ avertire 9 

Che pria del corpo è 1’ Alma medicare, Matth, 

, IC’afpertar , che fian proflìmi al morire: lo. 

Cosà farà quel’ eh’ è medico , e pio , 

Darà a corpi fatlft* ,erAlme à Dio. 

Al fervo non dà tempo il Aio Padrone, Per li 

Per l’ alma coltivar, nb confettare Padro- 

Sue colpe ; ancor trattato c da poltrone, ni. 
Nè Aia pagha pub aver , non sà che fare; 

Senti , b Padron , di Paolo il bel fermone , ad 
Che’l giuflo al ièrvo tuo li devi dare : Cotlojf. 

Date la pagha al corpo , e tempo al 1’ Alma, 4. 
Nè’l fervo caricate con gran falma. 

Deve , e ben utedire il fervo ancora Per li 

Al Padron , che foflenta la fua vita, Servi. 

Con diligenza pur , fenza dimora, 

In quell’ opera fol , eh’ c à Dio gradimi od 
La vita del padron’ , e dentro, c fuora, ColloJ. 
Sia ’JIa propria prepofla , e preferita; 3. 

Cosà giuflo farà fuo guiderdone, 


v Come al fuo Dio , fervendo al fuo Padrone . 

L’ Huomo,ch’in Santa Ch'efa ei piglia moglie,. Perii 
Compagna prende già , non compra fchiava; Mari- 
A Qual ferva , se la tien , fappiache toglie ti. 
V/iochè Chriflo , c fua Chiefa dimofirava: 

Amar fua fpofa dev’ , e non fue fpoglic, ad 
Con dolcezza fa fatto, se la brava: JEphef. 

Soppo rtandofi infiem l’ uno con V altro, j. 
Nè T altro fopra 1* un f a troppo fcaltro. 
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Dall 1 Huom cavata fu anche la donna , 

A quel companga data , e lòttopofla ; 

' Non ufi lei calzon > verta la gonna j 
N*al fuo marito dia dura rifpofia : 

Sia nella data fè flabil Colonna , 

Ad ubedirlo ancor Tempre difpofla: 

Giocondo moflri il volto * e mai fia trIAo* 

Come la Chi e/à fa con Giesb Chrilìo. 

Senta, e bene il fedel , che 13 Tua fede 
Non già li balìa per farlo beato; 

Se fedenno Giesù in alta lede, 

Nell’ opere ciafcun farà citato; 

Chi F opre non farà fecondo crede f 
Sarà bene al Demonio aflìmilato ; 

Quello tutto credè , che Chrirto dille $ 

Nè giamai operò quelche pref:rilTe. 

Un fa k interrogò il Redentore, 

Che coti far dovea chi vuol avere 
Parte nel Regno Aio , e polTeffore 
Farfi de beni eterni ,e del godere: 

La rifpofia qual fu ?che con amore, 

Li precetti olfervafs' , ecco il dovere; 
i Se i’huom deve amar Dio ; e la fua legge 
OlTervar , come Agnello di fua gregge. 

Invano penià P huom già poffedere 
I beni eterni , e qui non faticare; 

" Non fi dà la coron’al fol volere , 

\ L* opera puole il premio a le cercare; 

Nè de contiguo già quell* ottenere; 

Mà fol de congruo fuol quel meritare; 

Opera dunqu* ,e in grazia , o Fratei mio* 

Dell’ opra , in grazia fatta , il premio è Dio. 
.O’sikSI m- - Ne Non 


Mattò. 
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Kon tien già Dio dell’Huom biibgno alcuno, 

UtioI ben , per 1 * buoni, dalJ’huomo attere amato ; 
Tanta gioja egli tien nell’ amor d’uno. 

Quanta , s’ ognun d’amor fotte abruggiato; Tj&lm. 
JL' amarlo giova à tutti , e à ciafcheduno, * 5 . 
PJè talun le nz* amor fi te beato: 

L’ amor dì Dio è à Dio cofa gradita; 

Perch’ à lui gloria dà , c à noi /a vita. 

Come ognun sà‘, cosjpenlàr dee bene , 

Che , per 1* huomo falvar patì il Signore; 

Patire ancor* all’ huom già li conviene , 

Per dar la gloria à Dio , per darli onore: 

X.’ Amor diede a Giesh amare pene, 

Dia fofferenz’ all’huom anche 1’ amore. 

Giulio è , così convien’ , e Dio il vuole; 

L’ amor col folo amor , pagar fi puole . 

Qual Gierofolim’,ai, lafpofa bella , 

Con Geremia io piango, ecol mioCuore; Riveren- 
P^r pianger’ , e doler fù eretta quella za della 
Da chi pianfe con duolo il nofiro errore* Chiefa. 
Hor ferve all* lutto, e pompa, e fatta è Ancella, 
Quafi feordata fia del Redentore; Thren. 

Mà ancor bella già b per queljmivato, 

Ch’ad ella vien piangendo il fuo peccato. 

£ramo , eh’ ognun mi Tenta , e fia avertilo 
A quanto fon per dire ad ogni flato: 

Vedo il Tempio di Dio molto svilito, 

Jiàjerfo quel decor , ch£ Dio gli ha dato; Ifata. 
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Per fare orazion fli flabilito, 

Kor di lédie , e fcabelli vien dotato ; 
Differenza non vi 'l da cas’ a Chiefa, 
Se come a cafa già la Chiefa è refa. 


5?- 

JEzecfriel. 

32. 

Il mondo 
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II mondo hocaminato , ancor non poco* 

Le Nazioni tutte hò ben guardato; 

Sedia non viddi ’n Chiefa in neffunloco, • Exod, 
Una,mà fiffagià,nel Vefcovato; 4 -, 

La prima chi portò , credo che’l foco, 

Là nell’ inferno , il tien ben cafligato. 

Sento pena nel Cuor,foIo vedendo , ^ 

L* Huomo avanti al fuo Dio orar , lèdendo. 

Ben fi ricordi ognun di quel flagello , 

Che fece il pio Giesù nel Tempio Santo; 

Sempre fi d portò qual mero Agnello, 

Sol del Tempio Ponor mutogli il manto, Joann, 
Facendo da Leon' , e più di quello: a. 

Per il zelo fregne del Padre intanto; 

Rifletta , e bene ognun su quello fatto , 

Che favio ftarà in Chiefa , e non da matto. 

Col difegno del Tempio , volle dare 
Iddio à Salomon note affai vere 
Del modo , da tenerfi al pio orare , $. 

Da chi brama incontrare il fuo piacere; Reg. 
Se terminato il Tempio, ei li fe fare I. 

Ben lunga orazion , fenza federe, 

Con mani alzat' e due genocchia al Aiolo, 

Per dar’ efempioal vecchio, ed al figliuolo. 

Porta il Padre fuo figlio , e piccolino 
In Chiefa per orar'e’1 fà feduto; 


La Madre con fua figlia , e di vicino 
Siede , come federe altri hà veduto; 

_Hor quefìa figlia , col fratpl bambino, 

Non mai fapranno il culto à Dio dovuto; 
Hoimè , chi vive vederàcoll’ occhio, 

Che non £ pieghara piò a Dio U genocchio* 
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In Chiefa fi và fo 1 per Dlof Iacare, 

.Sdegnato a noflre colpe in tutte P ore ; 
GefiufleflTo fia ognun , cosi preghare 
Suo Dio j con culto efterno , e gran dolore: 
*Ion so , come ÌI Signor vogli afcoltare , 

Se fedenno li parla il peccatore; * • : 

Che génufleflfo il prieghi , ancor con pianto» 
Chi vuol da peccator divinir fanto. 

][1 Signore obligolfi ad honorare 

Quel ,ch’ a lui prefiarà dovuto hónore; 

Chi mancante farà , farà reflare 
Privo di nobiltà 5 lènza favore; 

Cb* onor dona già à Dio » fe vuol orare » 
Con fedia avanti , e dietro il pesatore; 
Peccator pcnlà ben » se vuòi'godere ? 

Ora proftrato à Dio , quello è’i dovere. 
jj Huomo , che ’n dignità vien coftituto, 

Mon mai dà fedia a chi gli vuol parlare; 

E pur con Dio ,'hoimè , P ho già veduto. 

Pi fiffoin Croc’ , e P huomo in fedia «are : 
Piacele à te Dio mio , fòlfi'creduto 
Quale Ifaia ti vidd', e nel tuo altare: 
.Adorato farefli , anzi con volo, 

Le fedie al foco , e ligepocchi al fuolo. 
Terminar non vorrei il mio difcorfo : '-ri 

Serrpr’ efclamar defio in profa , e in verfo : 
pedel non mi voltar P ingrato dorfo, 

Parlo acciochb nelfun nel fin fia perfo: 

In grande abufo vedo il mondo incorfo. 
Tratta con Dio , ed in fuperbta b immerfo. 

- Qiial farifeo preghafli ,orafli ’nvano, 

~ v Pregha , che beh farai, col Publicano . 
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Piangete meco tutti un tal peccato. 
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per colpa non e più cono fei uto; 

Confettato non vien, nè detefìato, 

Fermo retta nei Cuor, non aflbiuto: 

Scufa non porti alcun: quett’è l’ufato. 

Per maledetto abufo fia tenuto: 

Si contremifce in Ciel, la terra treme: 

La prefenza di Dio l’huom fol non teme. 

Leggete la fcrittura, e trovarete, 

Che Salomone orò ben genocchiato: 

Daniel genufletto il vederete: 

Michea,£fdra,David al iuol curvato; 

Delli tre Evan&elifli, al fin leggete, 

Di Matteo, Luca, e Marco il raccontato . 

Culto, che fino all huom fi vìdde dare, 

Hor’al Dio Sommo, e ver fi vuol negare. 

Stupite pure, ò Cieli» ad un tal fatto ; 

Copritevi di nubbi à quello effetto: ' 

D’Angelo piglia l’huomo il ver ritratto, 

Se dal Rè vuoll’entrare, o fia cortretto; 

In cala poi di Dio, da mentecatto, 

* Entrar brama ogni di, fenza rifpetto: 

Fede già morta fei, ai, torna in vita, * 

Fà, che V Alm’ entri in Chiefa, e ben contrita. 
Attendi à ciò ti dico, o battezzato, 

Entri *n cafa di Dio, qual’è infinito; 

Se con timor già entri al titulato, 

Cornea Dio entrar poi, e non contrito ? 

II terreo bene, o mal ti fà fvegliato, 

Al ben’etern’,o mal non fei avertito; 

Sveglia tua fede, e pens’, ai, che’nt ri ’n loco 
Fieno di Serafin, ch’arden di foco 
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i. Che genufletti à Dio doVem ‘orare, 
Comando egli ne diè nella fcritturaj 
Cosi per Ifaja ci fé intonare: 
s ^ Ch’à lui fi ’ncurvi la fu a Creatura} 
Nè Paolo cetta nò di proclamare 
A quanto Dio creò in fu a ttrut tura, 


Nel fublime, nel mezzo, e centro ancora, 2. 

Che genufletto ci Ha chi’l nome implora. • *■* 

Terminar voglio coll’efeinpio jflelTo, * jp 

Che ne diede Giesù per bene orare} * '***£ 

In San Luca fi vede fcritto efprefifo, - r *' 

Che genufiefs’orò, com’efemplarc; Lue. 

Dirmi non può talun, che fu concettò, 22. 

Suppliche dare à Dio, e à feder Ilare: % . .■'? 

Il comando, e Pe/empio, hor via ièquiamo. 

Che beati /arem, se I’imitamo. * .< 

La dottrini /colta ndo, hor puoi /édere A&a 

Nella cafa di Dio} mi per orare, Ape] 1 . 

Sia il corpo genufletto, e’i cuor tenere 15. 

Fitto in quel /omino ben, che vuoi lodare} f/' 
Orando cosi à Dio, di lui è’1 volere, Mattb. 

T utro dar, di/Te già, niente negare . 7. 

Seder, se Dìo ti parlai è già permetto} Lue. 

Seder, parlando à Dio, non ti è concetto r o. 

Nella privata poi ora rione» . A 

Quanto puoi, tanto fà, non defperare} 

Secondo che farai, il quiderdone proverò. 

A- PaMa mano di Dio puoi defiare: 12. 

Ca minando, fedend’,0 fu’l laccone, | 

Puofj’n ogni tempo, e loco à Dio parlare , Joann. 
Ne’Ia cafa di Dio fon molte ttanze} x^. 

Ferrò oro, Argento, e rame ivi fan danze, 

Con 
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Con duplice de/ìo? corre al patire 
Il Figliolo dì Dio per nofìro bene; 

Và fettina fua madre à far gioire, > : 

> E sligare il Battifla da catene: 

Snello fi fàDavidde per ferire 
Quel Gigante?ch’à Tuoi minaccia pene; 
Con patti amari, e dolci? hor corriam tutti* 
Per il Cielo fi corr’,e pei fuoi frutti. 

^a mente tenghi ognun fifs’ al godere, 

Ch’in Dio fruirà chi ’1 pallio ottiene; r ‘ 
"Non fi dà quello nò al ibi volere; 

Mà chi fpedito corre il premio tiene; 

S’alza ben pretto al corfo, s’al cadere 
Soggiacqui e del tardar dolente viene; 
Tanto, e più deve fare il viatore, ' 1 
S’in premio vuole avere il fuo Signore. 
Seicento mila Ebrei fon dall’Egitto 
Incriminati à terra, à Ior prometta? 

Con patti', che non fon d’alcun profitto 
Se chi amante non corre? indietro cella; 

Il corfo fol di due fia pio? diritto; 
Seicentomila fon?duegodon efia; - ^ 
Sentimi bianco mio, afeoita ò nero, 
D’efempio, e di terror vi fia il mittero . 

Del mondo in quello mifero deferto, 

Sol di patteggio, e non dittanza fei; 

’ Del tuo bene operar, col premio, il merto 
4 1 Dall’Eterno Signor fp era r tù dei: 

Quella è via, mà del Cielo, il ben* è Certo? 
Solo a’g iulli fida, fi foglie a* rei; 

Iddio folo per te termine fia? 

Perch’il termini *1 C iel, quefla è la. via. 
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A i diletti del mondo, ed al peccato 
Volgi le fpalle*, *1 tuo camino è dritto: 
Defiar devi ilCiel, ch’è preparato 
A chi corre al iuo Dio, con core invitto; 
Non devi, come cieco, e fconfigliato, 

£c fetide cipoll’y e dell'Egitto 
Gl’agli cercar*, e defiar non dei, 

Come fer, nel deferto, i ftolti Ebrei. 

$è brami dallacolpa effer lontano, 

Fuggi l’occafion ben da vicino; 

Se quella l’huomo rende affatto infano, 

E da grande, ch’egl’è, il fà bambino: 
Pietro confefla Chriflo, e per Sovrano 
Figlio, che tiene inCiel Padre Divino; 
X’occafion gli toglie la fapienza: 

Nega la focietà, la conofeenza. 

Bifietta, e bene ognun, ch’ogni godere 
E momentaneo ai mondo; ed il dolore, 

*• Flell’altro, eterno egl’c, fenza vedere 
Non mai placat’, oime, quel pio Signore: 
i ' Con-Agofiin’, ognun deve volere, m 
Che qui tagli, e pur feghi U/uv furore; 
Qua! pafiTando, fi muta in pia dolcezza, 
Felic’è chi mi afcolta, e’1 detto prezza. 
Poi chi brama ottenere alta vittoria 
Del nemico infernal’, e fuoi fequaci: 

' Porti Tempre nel cuor, nella memoria 
* Xa gran Madre di Dio, Tuo Figlio baci; 
Non qual Giuda già nò, privo di gloria, 
Qual Maddalena, e fon baci veraci; 

Che se Maria avrete al canto voflro. 

Non vi prevaierà Tinfernal rnojiro. 
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Co! Cuor’eforfo tutti à Venerare 
Quella Madre di Dio immaculata; 

Che se dal Padre al figlio , a ognun falvare* 

In terra poterti ye in Cielfùdata; Mattfr. 

• Quello , alla Madre firn per follevare a8. 

Chi à lei ricorrerà , l’ hà rafégnata: 

Madre , Avocata è noflr’ , Alma potenza^ 

Dall’ inferno fottrar 5 tien pur licenza. 

A quella vera Eftir fù già inclinata 
Dall’ Eterno la verga ,e fù arricchita 
De grazie tutt’ 5 e la potenza è data 
Dar la morte à nemici , e a fuoi la vita: PJÌtt 

Alma 5 prendila pur per Avocata, 5. 

■ Che nell’ urgenze poi fei favorita. 

Chi ancor non lo fapefle , io li fò noto. 

Che non vedrà 1* inferno il fùo devoto. 

L’ Arbor non porta inlìem’ , e frutti , e fiori : Stufa 
Togliendo i fiori à i frutti il lor buon gùflo, dell* 
Come à fiori li frutti i lor* odori, Autore. 

Rit’ è del Creator benigno , e giuflo. 

«. L’Arbor , che diè la vit’ a viatori Proverà. 
Non fù de fiori nò, de frutti onuflo; 3. 

Se fenza fiori 1* Arhor midi ’l frutto; 

Niente perdendo già , guadagno il tutto. 

D’ Arbore lungo , dritto , e pien di fiori; 

Ch’ abbia fimi/i i rami ; hor queflo amante 
Legga il Marino , il TafTo , e quanti Autori f. 
Nel fiorito cantar fermor lor piante ; Petrì 
St poi ralun ne i frutti pon gl’amori, 1. 

A ipinofi miei verfì ei ha conflante; 

Non bramai già luflrar la posila; 

>\ . £enfi del ver ufo r suefìrar la via . - 


Il devo- 


II devoto lettor prego col Cuore, . , 7 
i II mio ruflico dir non /indicare s 
Non periuflrai de verfi alcun Autore, 

Se fui/n Turco idiom^a predicare; 

I/.acqua bevei dei Nilo , e col calore; 

IDel lol , per cinque iuflri , ebbi à fudare; 

Nulla curando ciò, leggi ’i trattato. 

Se quanto Adam perde , ivi è trovato . 

Tra li fiori la bella , e frefca Rofa, 

Non tempre nel giardin tien Tuoi natali; 

Nell’ Horto nafce ancor ierr* arenoia, 

Piu ruvidi portando , e acuti i Arali $ 

Non bada à quelli nò mente pietofa, 

N’ à verfì dell’ Autor , Te fono equali. 

Dico V intento fu , nel cantar mio; 

Il mio prò , quel dell’ huom,dar gloria a Dio . 

i .. s . \ / 'fi A 

Il tutto fia per la gloria del fommo Dio, e dell* 
Immaculata fua Madre Maria Santiffima , 
concetta lenza neo di colpa — - 

«? Originale . - lC :/ 
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VANITA’ DI VANITADI 






' s. II tutto è vanità . 

4 ' • • ' *' 1 ' f ' 

Q Uel ver Dìo, qual Atto puro, ‘ 
Meco voglio, e fol mi è cardi 
Con certezza ài Ciel ne giuro, 
Ch’egli tolto, il refl’è amaro. 

Egli fol col nom di bene 1 *•' 

Dee chiamarli, ed è*l iuo pane; 
jNfc tal nome mai convieni 
. A chi *n eflb non rimane. ; 

Apri gl’occhi,ò Creatura, 

Di ragion dotata Chi'- raj 
Fuor di Dio non figliar cura 
Al tuo cuor far cola cs Fé.' '* 

A tal Dio, ch’è permanente, 

Fh, e farà per o£ni f *flante, 

Alza lìe t’ogn’òr la mente: 

Del ver ben iii fido amante. 

Eoi Maria, ch'ai Figlio è unita; 

Dal medem deificata: -. 

Il mio cuor ben tutti cita, 

Come*! Figlio, che ila amata. 

Del gran Padre Figlia è detta; 

Del Figliol già madr’è fatta: 

Fh dal Spirto fpofa eletta: 

Madr’, e Vergin’, e non fatta. 
Com’il Figlio è immaculata, 

\ Pure in grafia concepita; 
t Mai da colpa non toccata: 

Scmpr’al ciel fu, edè gradita. 
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A quei /piriti fovvrani, 

. Collocati in alti troni; 

Deve ognun alzar le mapj, 

Perche Dio adoran proni. 
Finaiinent’e quanti eletti 
Son da Dio , li lor ritratti* 

Con amor de’ Pargoletti, 

Adoriam con detti , e fatti. 

Quel ben detto , e parta à villa , 

Non pul dare al cuor gran fella; 
S’ogni mente la/cia trilla. 

Tutte l’Anime in tempella. 
li terreno: horqucrt’è quello, 

Che già parta, e lenza fallo; 

Pria del Cuor’è dur martello, 

Poi all’Alma c amaro ballo. 

Può ben dirlo il Macedonio; 

Qual del Mondo col dominio, 
Prova, hormai, come il Demonio, 
Di gran pene un ellerminio. 

Màd 'Affili il Serafino, 

Col fchifare il ben’umano; 
Procaccio!!!, col Divino, 

Lieto Cuor’, e tron $ovvranq. 
Perche pofe l’Epulone 
Il fuo cuore in cofe vane; 

Che n’ottenne in guiderdone ? 
Fuoco, infern’i ofeure tane. , 
Ben ’ e figge la Sufanna 

Di fuggir da colpa horrenda; 

E fe’l mondo la condanda, 

Retta il Cielj che ’l fallo emenda. 
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Tutto quel , che’n terra è pollo* 

Se l’ofTervi , mà coi tallo 
IDi ragion’, ai, che tantoflo 
Già dirai: del nient’è palio. 

O se dar pote/Ti un volo, 

Per veder quel, ch’è nel Cielo: 
Giurarefli, che Dio folo, 

„ Col fuo amor, rifcald3 il gelo. 
Cibche ’n terra tocchi, e vedi, 
Son bugie, inga nni, e frodi; 

Ne fei certo, e pur nò *1 credi* 
Se gufandole, ne godi. 

Se con Paolo, al fin vedeflì. 

Del Ciel terzo i lieti fpaffl; 

Con luifubito direflì: 

Quel, ch’è qui è Aereo, Yfàfli. 
Sei da cuor fuperbo invaio, 

PafTeggiandoin gaudio, e rifo; 
Hor puoi farti perfuafo, 

Ch’hai già perfo il Parodilo. 
Son nel Cielo i bei difporti; 
MàdalPumil chive aperti; 

Hor con lenfi chiufi,e fmorti , 
Se n’ottien del premio i mertì, 
Già quel tal, che’l cuor fuo pone 
Del creato in cofe vane: . 

Fà fol enti di ragione: 

Senza bene al fin rimane. 

II ver favio in terra ferma. 

Ferma il piè, imp rime l’orma; 
QucAo sì non mai s’nferma: 

-i Del ver bene iriver fi ’nforma. 
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Ibi mar’alto, c proeellolb, 

£i fommerge fino al vifo - ^ ^ . ■« s8. 

Quel fuperbo ambitiofo; M *. • 

Nè dà l’occhio al Paradifo. r - 

4 • ' * . 

S*evitar vuoi li perigli, ' fluwet* 

Le cipolle amar*, e gl’agli, » i*. 

Dell’Egitto lafcia a’ Figli: ’ *:.*’•* 

Snelloal Ciel prome/Fo fagli. 

Dimolt’or la nave onufta, • Dante] 

Vien fogett'alla tempefia; , . 

A corfari pur li gufta ^ 7,. ; ;■ , 

Di predarla, e farne fefia. s . 7, { 

‘ X.' Alma, si, di vitti» ricca, , ; . '■! JeYem, 

S’alza in sg,qual torre, o rocca; *. 

Nè mai giouge à lei Ja picca . 

Del nemico, che l’ablocca, , . • : 

.Mal per lui, quel viandante, . \ \ Pfal 

i. Che gran Toma porta, e fente tj>* 

Gufio al pelò* hor cieco amante ; : 

Già fi fà del mero niente. * - , T ' 

.’De'Tnoi bovi, e dell’aratro - ; ) f . Rig. 

: Elifeofece un feretro: Jt. 

Grato à Dio divenne latro: . , r JV) ., f 

D’Elia doppio pigliò il /cetra , . •. 

r QuelI Laban non reftV patto, j* er r -j. f y .... 

Già accordilo al garlònetto \ 0 , , $». 

Suo nipot*, e Dio disfatto t ih i , 

Fà ’l fuo grcgg*,e l’altro eretto; 7 ; 

Entra in Tempio il Publicano, 0 , £uc. 

Prega Dio, mà fienza Tuono: • » lo. 

Batte il petto, e con fua mano , * > 

Suo mal fvcla, occulta il buona . 7 
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Entr* ancora il Farlfea: r 

Suo ben canta ,,e ne fà un eaoj 
Del Tuo mai non dice un neo: . 
Eice alfin peggior eh’ entrao.. 
V umiltà , nei primo , abatte - 
.ù Le fue colp* , eie rimette} 

La fuperbia fà disfatte, 

Nei fecond* , opre perfette. 
Tuoi pensieri, detti , e fatti 
.• In tua mente ogn’ ora metti; r 
E tua colpa , sèfon matti; 

5on di Dio , se lón perfetti. 

Chi à fue colpe porta /cufa, 

Già fua Alma rqnde lefa: 

Del perdon la porta èchiufa ; 
li Dem» n one fà prefa. . 
Gran Profeta , e coronato 
David era, e già caduto; 

Vien corretto , ei non feufato 
Fè ’J delitto , e fù affoluta. 
Vana-fcufa al fuo peccato 
Saule porta, e’1 fà compito: 
Vita, e Regno gj’c levato; ( 
Di man propria ferito. 

Con la feufa vlen compito 
, La ciafcuno il Tuo peccato; 
Cosi il mondo fh avilro, 
Perche Adam fi fe feufato. 
Confeflarido il nofìro errore; 
Pronto è Dio al perdonare : 

Il feufarfì porta horrore 
AI celefle , al fullunare. 
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Quel mangiar j ma con difordine, 

; Col /uo ber , pur fenza termine; 
Vano è i* uno , c pur P'jtìtr* ordine 
L* Alma uccide , al corpo è vermine. 
Grata è à Dio ia temperanza ; 

Me tal un di quella fenza 
Puoi tener del Ciel speranza > 
Crapulando in lauta menza. 

Marav iglia fia ’1 vedere 
Un nemico follevare: 

Di forti armi provedere ; ' fi \ 

Gran foltezza è quello affare, 
diritto il corpo per nemico 

Già non P ebb’ , e pur con poco 
Ciboalollo, ai 9 volta vico: 

In gran cibo vi c gran foco . 

Con Moisèafccndi al monte: 

Con Elia gira tue piante; 

Ch’ al Demonio darai onte. 

Alla carn’, e mond’b quante. \ 
Medicina è ’1 pio digiuno, 

Ch* ogni corpo rende fà no ; 

Pur fua Alma purga ogn’uno , 

Se fi ciba in parca mano. 

D* Epular s'e tieni il voto ; 

Di cantar* , hor hor mi accheto: 
Empi il ventre , che ben vuoto 
L’avrai fempr* 5 ecc*il decreto. 

Tien già l’ huomo gran dovere 
Dare al corpo il fuo mangiare, 

Come il fonno , ed anch' il bere; 

Mà P eccetto dee evitare * 
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Dare al Corpo utenza parca 
La ragione i 1 vuol , lo cerca : 
Perche troppo piena barca 
Non cantina, e’i fuol ricerca 
Grida Paolo , e fà fèntire 
A chi ’l venti-’ un Dio vuol fare 
Che *1 Tuo fin’ è un ver perire 
Piang’ ei molto in quello affare. 
Vendicarli : ò fier difafiro: 

Va n penfier , crudele moflro. 

Il Demonio ne fu maftro , 
Quando cadde al baffi) chioflro . 
Ci ’nfip-gnò quel perdonare, 

Stando in Croce il Redentore* 
Pregò i! Padre à condonare , 

Col fcufare il peccatore. 

Cosi Dio , cof fuo decreto , 
Perdonar ci hà comandato: 

La vendetta : ò gran fecreto, 

Fece afe cafo feibato. 

Chi vuol farfi vendicato , 

Dia il perdono , ed hà finito^ 

Con ciò rende Dio obligato* 

P' a PP giiarfi al fuo partito. 
Fugga ognun la ria vendetta, 

• Sol d’ amor 1’ huom parli, e tratta* 
Quella è cofa , eh’ à Dio fpeeta: 
Queflo l’huomo in Dio baratta. 
Della carn’ , e fuo gran vitio 
PofTo dir , che non fc fatio 
Cuore alcun , nè tiene ofpitìo, 

Che nel mar d’ imnienzo fpatio. 
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Ciò confefla il figlio prodico, 

Che ’n Iufluria fc ’l fuo trafico: 
Guardar porci ii fud’obligo, 

Col mangiar gliand’ in panatico. 

Per T oppofìo il bel Gioieppe , 

Per falvarfi die Tue cappe - , 

Air impura ; c cosi Teppe 
Proveder di gran le tappe. 

Cuor non ho di prolongarej & t . 
Me la penna vuol iequire ; , >, , ■ 

Pur 1* inchiolìro fà fermare , 

IJ camin del fporcodire. 

Siano in campo le Sufanne, 

Con Giuditta , e pie madonne ; 

Col dar mano all* onelì’Anne, 
Sante tur t* , e calle donne. 

Mà dal re Ilo , in piè veloce , 

Fugga ognun : la donna è face ; 
JBrugia il Cuore : all* Alma'noce* 
Fuoco , e paglia non fan pace. 

Quelche IpelTo , vuol congrelTi ; 

£ con dame palfa i fpaftì; 

Verrà tempo in cui confelfi , 

Che con Tigre fè Tuoi palli, 

Senza donna, quel primo huomo 
Con Dio lìiè j chiamato Adamo; 
pva venn’ , e mangiò ’i pomo ; 

Fu pefeato con quell’ hamo. 

Imparò quel tentatore 

Con quali’ hamo i’huom peicare 
Bella donna , e vano amore 
Ogni torre fan calcare . 4 
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Di Samfon* , e qual pi ìi forte; 

In fortezza più che Marte; 

Perfe in gioco, e trovò morte; 
Donna, e amor furon le carte. 
Chi non vuol efTer pefeato , 

Della donna fugga il fito ; 

“Se fi rende asficurato, 

Mette l’Alma in mal partito. 
Dell* Avar già non mi feordo; 
Contro quel pur fremo, ed ardo ; 
Di ricchirfi tanto ingordo , 
Quanto in preda il Jupo,e’lPardo. 
Di fua Anima è /cordato; 

Pur del corpo è inaveduto ; 

Quel , eh’ afe è si ’ndurato, 

Non darà per altri agiuto. 
Devel’huomo a/Tomigiiarfi 
Al fuo Dio , e calcar Tuoi verfi; 
Hor l'avar non può falvarfi: 

Di Dio tien folchi diverfi. 

Dona Dio , non mai già piglia: 
UuollT avaro, e grano, e paglia, 
Per 1’ oppofìo di/fomiglia; 

Giuft’c ancor, ch’à lui non faglia. 
Vano è 1’ huom , che fi ’norpella; 

E qual donna ei veti ’,e balla: 

Per piacer ben folo a quella 
Velie argento, e d’oro in galla. 

) ' Pria veflì la donna vana 

Per trovar dell’ huom Fortuna; 
Hor,ch’è fatt’all’h uom fovurana: 
Lei qual fol , quel fà da Luna. 

O j 


«M 

16 , 


Scclef, 

aj. 

I 

« 

4 .. * -J. 

Scclef. 

5- 


Ecclef 

lo. 

, ■ 

r Cen. 

t. 

» * v 

Jétcoi 

X. 


. t EJaI. 
. t - 145. 

■ “■ Job. 
S- 

Il Demonio 




. -c. < ^ 


.J », 


Oigitized by Coogle 


**4 

Il Demonio, in quell* vigile* 

0 quant’ Anime à Dio toglie* 
Quei cavalli lènza briglie 
Corron’ ivi à trovar moglie. 

Senti ò vano : in quel di fuori , 

Di pulirlo affai ti aggiri* 

Già da lìcito te ne muori 
Quel di dentro se non miri. 

Con penfier , paro!’, e fatti, 

1/ Alma in colpe ogn’or la metti* 
Di purgarla , sé pur tratti , 

L’ anno intiero fempre afpetti . 
AI tuo Corpo ben vi penzi 
Per portarlo HmprVnnanzi* 

Poi all’Alma, de tuoi fenzi, 

Sè pur dai , li meri avanzi . 

Porta 1* A ma fcco adoffo 

II tuo corpo , e lèmpre anneffo * 
Senti quello, eh’ è vii ofTo , 

E non quella di gran ièffo. 

Kon può far cofa più vana , 

Chi al fuo corpo omaggi dona * 
Poi per 1* Alma , eh’ è fovurana, 
T è rofario , nè corona . 

Vanità è de figliuoli 
Millantar^ de i natali* 

1 i fuoi fatti foli foli 

Miti ognun fìan buoni , ò ma li. 
Chi da Frdre nobil nafte* 

Poi cual Padre non riefee ; 

I A quel si , che d’ or le fafee 
Dier gran mar ? ma fenza pefee . 
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fua Alma ogni fedele ^ v; £ccF. 

Facci ’i conto in bene , b' male; 3 j. 

Che fia il corpo , ò mirra » ò miele , 

In Adam fh ’l tutto equale . 

Oc natali il vano fallo Apoi, 

Diè à Lucifero l'arredo: ..$»* , t. 

Fè de delle il terzo guado: 

Refe il mondo , ai , tutto medo. 

Fùgga ognun la gloria vana; Dani ti 

Che li umili! ogni perlbna? 4. 

Col difpreggio , e vedir lana, 

Ben fi compra in Ciel Corona.# 

Chi del corpo la bellezza , 1 . Jet. 

Per mollar , la porta in piazza: $. 

Sol guarir può tal doltezza 
Maftro Georg io con fua mazza. 

Quella Dina perle il fiore Gin. 

D’onedà per publicare 34, 

Sua bellezza, e con dolore, 

Senza fpofo dovè dare . ì . . T 

Nel fuo Dio può gloriarfi *. 

Quel , che ’l ferve in profa , e in verfi ; ad Corine . 
Nò talun può giudo fard ; io. 

Senza Dio fiant tutti perii. 

Il fidar nelle ricchezze Proviri. 

E da V3ni , e menti pazze ; it. 

Per ferire il Cuor fon frezze; Pfalm. 

Per forbir velen fon tazze. • • 6 t. 

Chi conobbe il Ior gran pe/b r .1 D. 

Le fommerfe in mare ondofo; :>r» Jefonìmaa 
Crate il fè ,nè vilipefo ■& i.v'' 

Vie 12 d’ alcuno > anzi è famofo. 
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Song'k fpine, al dir di Chrifto * M j 

Matth. 

Soffoganti il feme innefìo 

*Y 

Al tei ren , qual fanno mirto * 

Di piò cure , e fecca preflo . 

** -* 

Se tal detto à voi d'fpiace; 

Lue. *f* 

Dir 1’ opporto à me non lice: 

8 . 

Chriflo il dirte , eh’ è verace , • ' 

Guai à quel , che ’l contradice. ' -‘ r 

f 

Non c amico chi abandona 

Proverà. ‘ r 

Il compagno , e non dà lena: 

H. 

^a ricchezza , ai, non è bona, 
Fugge in puntai; e da gran pena. 
Solo Dio può fatiare 

pf*H> 

Tutti i Cuori, ogni volere; t i * 

* 5 5- 

D;ce il mondo voler dare: 

Mattfi. 

Sue promefTe non'-fon vere. 

4- 

Alza l’ huomo , acciochè cafca: 

Habac. 1 

Porge l’ hamo , per far pefea; 

X. 

Delio dà d’ empir la tnfea, 
Per poi farlo del fuoc 5 efea. 


Vada il Mondo , e fuoi piaceri; 

P/e/.- 

. Quel mendace , e quelli amari; 

xiS- 

InCielsì, che fono veri ; 


Quali Dio don’à'Tuoi cari. 

Il vefìir già gionfe al fine 'V- 

Pfal. 

Delle vanitadi umane; ‘ ... . . : 

Ì 45 . 

Quei galloni , o liano trine 
L’huom fan donne , e querte Vane . 
Ogni dì fi muta foggia: 

; 

A niun balla una lol foggia ; 

37. 

Quel vafcell , che fempre poggia 5 
Non vuoi giongere alla Reggia . 

ft & 

Vano 
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Vano, e brutto c quel vertife; 

• Che fà l’huorao diflormare; 

Pria fervi perfol coprire, 

Hor’à pompa, ed altro affare. 
Neil 'orar, quella gran fretta 
Pende l’opera mal fatta: 

II dettame cosi detta, 

Se quel, ch’ora con Dio tratta. 
L’adirato ciò che dice; 

Tutto in fretta qua 1 rapace; 

Il devoto fà appendice, 

Nel lodar Dio fi compiace. 
Quella fretta fuol portare 
Sempr’error nel proferire 
Pur nel rito fà mancare 
Cosi orar fa l’uom perire 
La devotion, la fretta: 

Qiieffe due non fan mai patta; 
Acciò l’una fi a perfetta, 

Fà meflier, che l’altr’abbatta. 
Pur vuol Dio,che’I corpo egl’ora, 
Come puofe, acciò non pera: 
Tenghi ifenfi,e membri ancora 
Pofli in umiltà leverà. ' 

Suoi ginocchi al fuol li metta; 

Di due mani una fol fatta; 
Occhi, e mente al Cielo eretta; 
La fua parte hà lòdisfatta. 

Di fua fetenza fonar tromba, 

Come fà cuel Cief, che lampa; 
Già dall’alto al baffo tomba, 

E da colpa non già fcampa. 
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Ecclì 

4 . 

Jerem. 

Ogni 


*k* 

Ogni bene viene dall’alto; 

Quella fcienza è un frutto eoltO| 
O dal Ciel con umil faltoj 
O da man fuperba tolto. 

S’è dal Cielo, à Dio ridondi 
Ogni gloria con fuo» vanni; 

A. te il merto, e fon le fròdi ; 

, Frutti, e fiori Dio tracanni. 

Chi da Dio la gloria leva 
Di fua fcienza, in cui fi bava; 
Terrà ’l merto, che tenn’Eva, 

Per la fcienza, che bramava. 
Buona, e Tanta è la fapienza ; 

L’huom fenz’el/a è vacua ftanza; 
Chi fi appropria poi la fcienza, 

. Col Demonio gioca, e danza. 

Chi’l fomicrefè parlare: 

Lingue fciolte fa tacere; 

\Jn gran reo profetizzare. 

Vuol la gloria, ed è ’l dovere. 
Quefio mondo è tutto vano; 

.Benché a molti pare ameno; 

.Alla fin già niente in mano 
"Refi’à tutti, e vflcuo il Zeno. 
Dietro all’oro il mercadant e, 

Da-’ evnnte và ’l ponente; 

In ciò accquifta colpe tente, 
D’abolir! e non tien mente. 

Por tar feco il Sacerdote 
i* tjià non vuol, fia Prete, ò Frate: 
Le fue mani non fi3n vuote; 

Di &»» Alma non parlate. 
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Carico quel ilio vafcello; 

■ - iWatftfk 

Trovò fcoglio, e diè nel fallo; 

6- 

Nel veder fommerfo quello» 


Morì anch’eflo, e finì ’J ballo. • 


Volta vico ò viatore; 


Al Ciel fol devi guardare: 

...... it. 

, Chi del tutto è Creatore» 

.vi' 

Quello sì ti può fatiare. 


Sè’l ben tutto nel tuo pugno 

v . Job. 

t Fufs*,eancor dei mondo il regno» 

4» 

A quel tutto farai il grugno, 

Ecclt. 

* In tua morte, d’odio in feg no. 

• 4. * •“' , 

Idolatra vien chiamato 

ci 

Dal gran Paolo, ed è creduto» 

.•:> XPH' 

Chi del Ciel come feordato, 

J. 

A 1 biond’or diè fol tributo. 


Quella gioventù fallace 

i 1 

Molti inganna, e à tutti noce; 

4* 

Dà penfier, che mai foggiace 


AI morir, che vien veloce. 


Penza folo il giovanetto 

Ezzebé 

T raflullar, e far del matto; 

2 3* 

Sia poi ricco, ò poveretto, e*. 
Con Cup ido fà *1 fuo patto. 

Proverb. 

7. 

Corre Tempre in piò veloce 

Toawii. 

Dietro al fenzoj è pertinace 

et. 

. Di neffun fentelavoce; 

* * 

S’è corretto li difpìace. / 


Sèdi cuel lo i primi palD 

Proviti . 

Scn nel mai*, e con eccelli; 

' io. 

Tadr*, e Madre rende fallì; 

*7- 

Tarchc il Ciel piange con eHÌ. 

• 

Sia- 
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i v *10 

Siano accorti I genitori; 

Benché i figli Tono cari; 

Con la verga i primi albori; 
Spuntin dolci, e non amari. 
Quel baftpn’è un buon pedante, 
i?ChV fancilli apre la mente: 

A Dio drizza le lor piante; 
Viver fà poi Tantamente. 

Alai per quei, che fanno piazza 
. Con perverfi: o gran foltezza; 
Diverran di quella razza, 

Sè ’i mio detto non fi prezza. 
Chi poi loda quel malfatto, 

Più d’ogn’al tro e maledetto; 
Col Demonio fà ’1 Tuo patto, 

Il mal ben far col fuo detto. 
Verità, ! a poverina , 

Sta coperta, e qual poltrona,* 
Polla viene in difciplina 
D’adulation matrona. 

Se ’I ver canto nonafcolti 
Ed al vano col piè falti: 

A miei verfi il dorfo volti: 

Di falvarti molto falti. 

Ch’ nel Ciei brama l’impero, 

A Dio corra in piè leggiero; 
Con miei verfi canti ’1 vero, ^ 
In bell’aria di Ruggiero. 
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I Httoduzzione alla corona dì fette pofìe • p a g- T* 
Corona di fette pofìe per le fétte allegrezze 
. idi Maria Santi fjìma. P a g- $• 

Hynnoper V Immaculata Conce zzione^ V pag.i 4? 

Efprejfìoni devote f opra V Immaculata Con- 
: c e zzione di Maria Santijfìma. * *> P a g- 2 $* 

Efprejfìoni devote fopra le dodici alegrezze . > 

che Jentì Maria Santi ffìma dentro la fa-' » 

era grotta di Eettelemme. < pag.z^ 

Efprejfìoni devote nelli dolci Jfìmi Homi di 1 

Giesìt , e di Maria. > . • *:» % P a £‘l°* 

Efprejfìoni devote nel Bambino Giesù nato 
‘tavella Sacra grotta di Bettelemme,\ P a g-ì*r 

Efprejfìoni devote nel SS. Sacramento, pag 34» 
E jpreffìoni devote nelle cinque piaghe di Giesu.p.$ <f . 
Efprejfìoni devote fopra là Sant* -Croce.. pag.+Of 

Efprejfìoni devote fopra la Santa Fede ■ pag. 4$. 

E Jpreffìoni aevote netti Santi Angeli 
. : delEatadifo . .\ \ -i». O P a g-^> 

Efprejfìoni ,e„ rifiejfìoni netti quattro Hovif- 
fimi 9 <? primo de Ila morte. P a g-AS- 

Efprejfìoni nel Giudici 0 finale. v * P a g*S& 

Efprejfìoni fopra. (e pene dell ’ inferno. - v • 5 S* 

Efprejfìoni fopra V eterna feliciti del Patadifo- p. 5 8. 
Efprejfìoni fopra le dolorofe pene delTurgatorio.p. 6 j. 
Efprejfìoni in fede della virtù, contro il vitio.pag, 64* 
< 7 / contri zzione per la confejfìone Sa- 
cramentale. p*g(>l' 

e/pref- 
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ffpfejfioni netti fintoli del divino «more. pag. 6^ , 

Efprefftonì dtvote /opra li fette dolati 

di Maria Santi Jfima. \ pag. 75. 

Efercitio quotidiano nelle cinque plaghe 

• • di Giesù. pag. 8 5 . 

E rote fi a da far fi ogni mattila. par. 84. 

Jive'rt intento. pag.86 . 

Petizione a Maria fanti JJima per ogni 

voltay che fonar à V Orilogio. pag. 9 1. 

Introduzzione al Teforo evangelico. P a g'9 $ • 

Come la Superbia fà perdere il teforo evanrelic.pa.yl. 
Come l'Umiltà fà ritrovare il teforo evangelico p. io } 
Come V Avari tia fà perdere il teforo evangelico. p 109 
Come la Li ber ali t a fà trovar il teforo evangelic.p. 115 
Cometa ZJfuriafà perdere il teforo evan geltc p.xtt 
Come la Cafiità fà trovare il teforo evangeli co. p.tt^. 
Come T Ira fà perdere il teforo evangelico, pag.t 5 5. 
Cometa Manfuetudine fà trovar il teforo 
evangelico. 

Come la Cola fà perdere i l teforo Evange- 
lico. pag.t 4$. 

Come V Afiinenza fà trovar il teforo evangelic.p. 151» 
Come l* Invidia fà perdere il teforo evangelico. p.t$ 7. 
Come l’amor fraterno fà ritrovar il tefor 

evangelico. pag.t6\. 

Come V Accidia fà perdere il teforo evangelio, p. x 69. 
Come là diligenza fà trovare il teforo 

evangelico. pag. 1 7 j. 

Averi imenti per tutti. pag. 1 8 1 . 

Vanità de v'anitadi , il tutto } vanità. ' pag. 20$. 
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1 •*’ SIGNORE.. 

Ar lo Salzano publico Stampatore Supplicando 
V, > efponc alia Maeflà Sua qualmente havendoda 
flampare una devotione,intitoIata://Deuo/o di Ma - 
ria SS. efpref sioni , e tifiejjìoni devote del M.R.P. 
Benedetto da Te ano della Croce dì Palazzo j per 
tanfo fuppllca V. M. di darci la revifione a chi 
maglio parerà alla M. V.*e l’averà, ut Deus dee. 

Dominus D. Cajlrenfis Scaja bujus Regìa Vniverfita - , 
tìs Jìudiorum Profefsor revideat , Ò* /* fcriptis 
referat . batum Keap. Die 18. Decembris 1758. 

• . ‘ .Ti -~l .* ’l , > " ' ^ 

J&icolaus de Po fa Epifccpus puteolanus C M. 4 
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C um libcllum oujus epigraphe : Il Devota di Mar 
ria Sant ifsima:efpYef* ioni e rifefsioni divote 
tiel M.R-P- Benedetto da Teano ex conimi filone II- 
lufirilTimi , & Reverenti. D. Nicolai de Rpia Rc-j 
' gii Cappe Jani majorìs » & Puteolam Epifcopi , le- 
gerim , nihilque depiehenderim , quod Regns juri- 
bus,aut bonis moribus adverfaretur j quin potius 
omnia, qua; continet Chriftianis , regulis apprimè 
conformia fint j public/s typìs edì pofie cenico . 
Ncap. VII. Jdusjanuarj c'abccxxix. . . — , 
Cafirenfis Scaja 

. , •? Jw % J * t 

Vifo refcripto:S.R.Mfub die 4 xuffenth menjis ì 
& anni , ac approbat ione fa&a per magni ficwn D. 
Cajlrenfem Scaja , de commi (Jione Reverendi Regi* 
Cappellani majoris prò exequtioue òrdipìs prafatè 
Regia macjlatis 

Die io. menfis Marti i 1759. HeapoU . 

A Regali* Camera Sapda Clara provile (idecernit) 
aique mandai quód imprimatur cum. infer f a forma 
• prafentis Jupplicis lifelli , ac approbatione dia* 
' Reviforis j ve rum in publicationefervetur Regia 

Prammatica bocfuum kfc. 
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III. Macchio de Ipolito pra:fe$ S.R.C 
. & Reg.Conl! Ventura Aula: Prstfé- 

clu.v di&i S. C. tempore fiibript* 0 " 

11 is impediti. Illufi. Marchio Rocca 
non interfuit. r 

... • Athanajtiis. 

■ A Uri l -5 . 


y 

jtt 



<■ 

i 


^etl by Google 






I 



i • 

I. 





* 





